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E mai  f offe  ab 
cunOy  che  Ji  ma - 
ravìgliaffe  , come  nel  dare  ora  ab 
la  luce  il  fecondo  Tomo  delle  mie 
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Vi  LETTERA 

Offervazionì  /opra  i Sigilli  antichi , 
Jìa  io  andato spaziando  col penjtero , 
e pofcia  Jìa  ricorfo  co'  voti  miei  più 
fupplichevoli  ad  implorare  f opra  di 
ejfo  Libro , qual  Jìcuro  ajìlo , il  Pa- 
trocinio di  V.  Eccellenza, non 
potrebbe  fe  non  uno  , cui  fojfero 
ignote  le  belle  qualità  , e le  fubli- 
mi  doti , che  adornano  la  Per  fona 
Vojlra , tra  le  quali  campeggiano 
a maraviglia , e /opra  le  altre  ten- 
gono forfè  la  maggioranza , il  pof 
fedimento  delle  Scienze , che  a Ca- 
valier  grande  , come  fete  Voi,  Jì 
convengono  ; ed  oltre  a quejlo  lo  a- 
moresche  Voi,  Eccellenza,  nutrite 
per  le  Arti  più  nobili , ed  il  favo- 
re , che  prefiar  folete  alle  Lette- 
re ; di  che  pojfo  io  ejfere  buon  te- 
Jìimonio  ; per  la  qual  co  fa  altri  eh- 
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bero  prima  di  me  lo  Jleffo  penjìe - 
ro  di  decorare  Opere  col  vojtro  in* 
dito  Nome,  e lo  mandarono  prima 
di  me  ad  effetto . Sarebbe  uno  ignaro 
del  tutto , come  nella  chiarezza , e 
nello  splendore  sfavillantijjìmo  di 
codefia  Eccellentifjìma  Prof  apia  fi 
va  pur  ravvifando  da  chi  ha  fior 
di  cognizione  il  luftro  nobili  fimo 
di  ben  cinque  j e coli  per  la  genero * 
fa  origine  avuta  da  quefta  mia 
Patria , in  cui  godè  ella  il  Supre- 
mo Magifirato  V anno  1283.  in  per- 
fona  d' uno  dello  Jleffo  vofiro  Ho- 
me . Sarebbe  inefperto  , come  la 
branca  della  gran  Cafa  de  Signori 
Sederini  di  Venezia 

Vien , come  ogni  arbor  vieti 
da  fue  radici , 

da  Niccolò  Soderini  Cavalier  Fio- 
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remino , fratello  dì  Tommafi  pur 
Cavaliere  , e zio  del  Cardinal 
Frane  e fio  , e di  Piero  Gonfalonie- 
re glor  io f amente  perpetuo  della  Re- 
pubblica Fiorentina  : il  quale  Kic- 
colò  ebbe  tra  gli  altri  figliuoli  Ber- 
nardo , padre  non  filo  dì  Carlo  Ve- 
/covo  di  Piami , ma  ancora  di  An- 
tonio^ che  procreò  Francefio , don- 
de t rafie  fuo  naf cimento  Gio : An- 
tonio Soderìnì  femore  padre  di 
Giulio , ed  avo  di  Gio : Antonio  il 
giovane , dal  quale  nafie  V.  Eccel- 
lenza . Cui  non  è pale  fi  per  la  let- 
tura delle  IJìorie  noftre , e delle 
vofire  infieme , sì  fatta  provenien- 
za dalla  nojìra  Citta  di  Firen- 
ze , avrà  bene  da  maravigliar  fi ^ 
che  un  Libro , quale  è quejlo , di 
Autore  Fiorentino , di  più  Famiglie 

Fio - 
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Fiorentine  , e di  alcuna  del  feìicijfi- 
mo  Dominio  Veneto  trattante , a V. 
Eccellenza  Jì  dedichi  da  me  ,e  fi 
offerisca  : ed  avrà  ancora  molto 
più  da  fiupirjì  in  vergendo  a pro- 
va , come  le  belle  Jìgnorili  prero- 
gative , e doti  de  vojìri  generojì 
Af tendenti , ora  per  bella  unione , 
quafi  con  retaggio , nella  Per  fona 
di  V.  Eccellenza  raccolte  Jì  tro- 
vino , ed  aff ombrate  ; ciò,  che  io 
in  congiuntura  di  favellare  del  Car- 
dinal Francefco  ho  feriamente  nel 
terzo  Tomo  dì  queft  Opera  divi- 
fato . 

Ma  dove  mai  dietro  i luminofi 
pregj  vojìri  vo  io  ancora  a Smarrir- 
mi ? che  intanto  mi  fiordo  del  majfi- 
mo  fra  loro , che  è la  efimplar  Mo- 
deftia  vojìra , Eccellentissimo  Si- 

gno- 
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gnore  , la  quale  per  prudente  av< 
vedimento  non  mi  conviene  offen ■ 
dere  i od  irritare  col  rammenta * 
re , o qui , o altrove , /e  Virtù  ad 
ejfa  forelle , e compagne ; mentre  ben 
potrebbe  V.  Eccellenza  /degnata 
negarmi  ciò , che  io  fono  in  pwito  dì 
ottenere , vale  a dire  il  dejìdera - 
to  Patrocinio  /opra  queJY  Opera , 
ed  infieme  /opra  Y Autore  dì  e/fa  % 
che  col  più  umile  ri/pettofo  offe- 
quio  [upplichevole  lo  implora . 

Di  Firenze  primo  Agofto  z 739. 
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ATteflafi  per  me  fottofcrìtto  Cancelliere  della 
Sacra  Accademia  Fiorentina } qualmente  nel- 
la Fil^a  vegliente  dì  Memorie , e Scritture  della 
me  de  fi  ma  apparirono  fi otto  dì  31.  Agoflo  profimo 
paffato  le  feguentì  Lettere  tefiimonìalì  originalmen- 
te del  tenore , che  apprefjo p cioè 

Noi  ìnfrafcritti  Cenfori  nel  corrente  anno 
]]  della  Sagra  Accademia  Fiorentina  di  commiffione 
n dell1  Illuftrìfs . Sìg.  Confolo  della  medefima , ed  in 
n ordine  alla  difpo fifone  de * Capìtoli  ? e Statuti  dì 
n e (fa  abbiamo  veduto  , e ben  con  fiderato  il  preferite 
n Libro  intitolato  : Oflervazioni  Itteriche  fopra  i Si- 
^ gilli  antichi  de*  Secoli  bàtti  > campo  fio  dal  Sig.  Do- 
n menìco  Maria  Manni  Fiorentino  y ed  uno  de*  no  fri 
33  Accademici  ; e crediamo  poter  fi  dar  facoltà  ad  effo 
3,  Autore  dì  denominarfi  nella  pubblicazione  dì  det - 
33  ta  Opera  Accademico  Fiorentino  ; E per  Fed^j 
33  della  verità  facciamo  la  prefente  atte  fazione  , 
33  quefto  dì  31»  Agofio  1739. 

„ Sai vadore  Mercati  già  Neroni  Canonico  Fior.  eCenf. 
„ Giufeppe  Roffi  Lettore  dello  Studio  , e Cenfore  » 

Attefd  la  fuddetta  Relazione , è permeffo  al  f addet- 
to Sìg.  Domenico  Maria  Manni  di  denominarfi 
nella  pubblicazione  dì  detta  fua  Opera  Accademico 
Fiorentino  3 quale  egli  è > in  fede  dì  che  ec . 

Alcandro  Squarcialupi  già  Minorbetti  Confolo, 
Dato  quefto  dì  1.  Settembre  1739» 
Cammillo  Piombanti  Cancelliere, 


SIGILLO  X 


$ S.  CON V ENTV S . FRATRVM. 
PREDHATORV . D . FLORET. 

cioè 

Sigil fatti  Conventus  Fratrum  Fra- 
dkatorum  de  Fior  enfia. 

APPRESSO  IL  SIG.  PRIORI 
FRANCESCO  MORELLI. 


S O M MARIO. 

DI  CIO'  CHESI  NOTA 
SOPRA  IL  SIGILLO  L 

&Q88Q8 

I.  Si  dimoftra  quale  foffe  il  primo 
Convento  de  Frati  'Predicatori  in 
quejìa  Città. 

II.  Si  fa  vedere  T origine  di  effo 
Convento , correggendo^  un  luogo 
errato  del  Cor  bine  Ili , ed  infieme 
fi  riprova  un  certo  parere  del  Bai- 
dinucci . 

ì II D Si  ragiona  della  denominalo- 
; ne  di  ejfo  Convento , contra  l' opi- 
nione d’  alcuni . 

I V.  Si  fa  congettura  d’ una  antica 
Immagine , che  forfè  era  quivi  ne' 
primi  tempi . 
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dicatori  di  Firenze  s’ intenda  ne* 
tempi  , in  cui  fu  adoprato  il  nOr; 
ftro  Sigillo  , cioè  nel  fecole  deci-re 
moquarto,  il  Convento  di  S.  Mari®. 
Novella  di  quella  Città , egli  è co-, 
sì  chiaro  , che  a perfuaderlo  non. 
vi  abbifogna  prova , fe  non  fe  per  ta-. 
luno  , che  dell’ Moria  della  nofira 
Patria  folle  ignaro  del  tutto  . Nel  Tefiamento  di  Simone 
della  Tofa  Cr ornila  noftro, fatto  l’anno  1380.  11  legge  m fi- 
mil  modo,  ch’egli  voleva  efier  fepolto  predo  la  Chiefa  di 
S.  Domenico  di  Firenze,  intendendo  di  S.  Maria  Novella. 
Non  era  per  anche  fiato  afiegnato  a’  Padri  Domenicani  V altro 
Convento  di  S.  Marco;  lo  che  qui  ferva  avere  avvertito- 
Egli  è ben  vero  però  , che  io  non  mi  difpenfeiò  dal-, 
* A 2 V ac- 
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f accennare  in  qualche  maniera  il  principio  de’  Frati  Pre- 
dicatori  in  qu  edo  Convento,  e la  denominazione  di  efso. 

IL  Per  l’uno  io  mi  vano  opportunamente  delle  paro- 
le di  Filippo  Baldinucci  nel  Decennale  I.  del  Secolo  I.  par- 
lando di  Cimabue,  avvegnaché  io  non  convenga  poi  fe- 
ce in  qualche  cofa  anche  efsenziale  , nella  quale  mi  pren- 
derò fui  fine  la  libertà  di  palefare  a confronto  con  ingenui- 
tà il  mio  parere . Ed  ecco  la  fua  narrazione  4< 

v E’  da  fa  perii  in  quello  luogo  , come  ritrovandoli  in 
Bologna  il  Patriarca  S.  Domenico  , dodici  de’  fuoi  Frati 
}9  mandò  a?  Fiorentini , fotto  la  cura  del  B.  Giovanni  da  Sa- 
55  lerno  , a’  quali  efsi  diedero  per  abitazione  il  Luogo  di  Ri- 
35  poli  fuori  di  Firenze . Dopo  alcun  tempo  portatili  den- 
35  tro  la  Città  , dettero  in  quello  di  S.  Pancrazio  , finché 
35  venuto  a Firenze  lo  defso  S.  Domenico  , efso  Luogo  in 
35  quello  di  S.  Paolo  loro  mutò.  Quivi  fi  trattennero  facen- 
3?  do  gran  frutto  , finché  dal  Legato  di  Onorio  III.  Som- 
35  mo  Pontefice , a’ 3 1.  Ottobre  1 3 21.  della  Chiefa  di  S.  Ma- 
35  ria  Novella  , e de’  Beni  a quella  annefii  fu  dato  loro  il 
9»  poffefTo  .. 

53  Era  allora  eda  Chiefa  alquanto  piccola  ( e fe  voglia- 
35  mo  credere  alla  Cronica  ) riguardando  verfo  Occidente 
35  dalla  parte  , che  fi  dice  la  Piazza  vecchia  aveva  il  fua 
si  principale  ingredo  in  quel  luogo  appunto  , dove  oggi  li 
95  vede  il  Sepolcro  di  bronzo  di  Maedro  Lionardo  Dati . 
3,  cioè  nel  mezzo  della  larghezza  della  Navata  maggiore, 
35  ove  il  profpetto  , e faccia  di  eda  Chiefa  forgea  , e fra 
5,  queda,  e la  porta , che  a’ tempi  nodri  in  efi'a  Piazza  vec- 
3,  chia  rifpoTide , frapponevafi  un;  grande  fpazio,  qualunque 
„ o Cimitero,  o Prato,  o Cortile  egli  fi  fode  , per  lo  qua- 
93  leonediante  un  certo  vedibulo  alla  medefima  antica  Chie- 
95  fa  fi  perveniva  . Era  anguda  altresì  l’  abitazione , fenza 
9,  Chiodo  , 0 alcun  altro  di  quei  requifiti  , che  ad  un  co- 
93  modo  fervigio  del  divin  culto  , e delie  perfone  degli  O- 
99?  perarj  di  quella  Religione  abbifognavano  c 
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Una  pittura  , non  fo  già  come  fomigliante , dell’  anti- 
ca Chiefetta  fi  vede  in  una  Lunetta  del  Chioftro  grande  di 
Santa  Maria  Novella  , ora  fplendidamente refiaurato , ficco-: 
me  della  Chiefa  grande,  come  flava  , allorché  fu  fatto  il 
prefente  Sigillo  » fi  trova  una  miniatura  in  alcuni  efemplari 
MSS.  del  Decameroné  del  Boccaccio  , colla  gentile  briga- 
ta delle  fette  donne  , e de’  tre  uomini  , che  nella  Chiefa 
di  S.  Maria  Novella  incominciarono  a ragionare  di  trovarli 
inficine  in  campagna  r ove  poi  dettero  opera  a quelle  No- 
velle ivi  efpreffe  (i).  Ma  tornando  al  proposito,  una  de- 
fcrizione  altresì  minuta  della  piccola  Chiela  fembra , che 
V abbiamo  dal  Codice  X R.  in  foL  della  celebre  Libreria  Stro- 
ziana,  ove  così  fi  va  ragionando , e donde  maggior  lume  per 
noi  fi  ricava» 

„ Quella  fu  già  una  piccola  Chiefetta,  poco  fuori  del* 
„ le  mura  delia  Città  di  Firenze  , fituata  in  diverfa  manie- 
« ra  da  quella  , che  fi  vede  efsere  al  prefente;  poiché  an- 
n dandoli  dalla  Città  addirittura  per  la  Porta  , che  li  dice- 
n va  del  Bafchiera  ( da  un  tal  Bafchiera  della  Tofa)„  e di 
„ quivi  per  la  via,  che  oggi  fi  chiama  de’  Cenni  ( la  di  cui 
etimologia  fi  dice  edere  da  un  tal  Cenni  Rucellai  , che  vi 
abitava)  „ veniva  1’  entrata  fua  principale  ad  efiére volta  a 
„ Oriente;  e per  confeguenza  la  fua  lunghezza  era  quella,, 
„ che  oggi  ferve  per  larghezza  della  me  defi  ma  Chiefa  » 

„ Quand’  ella  folle  fabbricata  non  fi  fa  , ma  era  molto 
„ antica  , poiché  fino  Panno  983.  fi  trova  , che  Plmpera- 
„ tore  Ottone  IL  la  concedè  , 0 piuttollo  confermò  al  Ca- 
„ pitelo  , e Canonici  della  Chiela  Fiorentina  ; ficcome  fe- 
„ cero  ancora  dipoi  l’Imperatore  Ottone  III.  V anno  998» 
99  Papa  Gregorio  VII.  Panno  1036.  e Currado  Imperadore 
??  Panno  1037.  Nondimeno  non  era  invero  ne’  fopraddet- 
„ ti  tempi  quella  Chiefa  del  tutto  de’  Canonici  , ma  un 
n,  Prete  Grimaldo  dopo  le  donò  quella  porzione  , che  le 
mancava , come  fi  legge  in  un  Bando  Regio  , che  P anno 

CO'  Vedi  P edizione  ult*  dd  Bocc.  di  Lond* 
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t,  1072.  mandò  la  Ducheflà  Marchefa  diTofcana  Beatrice, 
,,  nel  quale  ella  comandò , che  alla  pena  di  2000.  bifantf 
„ d’ oro  ninno  ardifle  moleftare  i detti  Canonici , e Capito- 
„ lo  ne’  loro  Beni  , e nominatamente  per  caufa  della  detta 
„ Chiefia,  tanto  nella  porzione  antica , quanto  in  quella  par- 
te  , che  da  Giimaldo  Prete  le  era  (lata  donata  . Dopo: 
„ quello  tempo  fu  da  Papa  Pafquale  II.  Pan.  1102.  e da 
„ Papa  Anallalìo  IV.  Pan.  1153.  la  llefsa  Chiefa  al  medefi- 
„ mo Capitolo  confermata.  A quella  lor  Chiefa  alcuna  vol- 
„ ta  andavano  i Canonici  per  medicinarfi  , e ricrearli  , é 
„ per  godere  dell’aria  di  quel  luogo  più  aperta  , e miglio- 
,>  re,  che  non  era  quella  della  Città  , edal  Pro  pollo , come; 
„ a Padrone  per  efsere  capo  del  Capitolo,  li  afpettava  di. 
„ confermare  in  Rettore  della  detta  Chiefa  quello,  che  dal 
„ Popolo  veniva  eletto. 

„ Sino  all’ anno  1221.  continuarono  i Canonici  ad  efserne, 
„ Padroni.  Ma  in  quello  anno  fene  privarono , mofsi  par- 
„ te  dalla  devozione  dell’Ordine  de’ Frati  Predicatori , che. 
j,  allora  grandemente  fioriva  , e parte  dalla  reverenza  del. 
„ Cardinale  Ugolino  Vefcovo  d’  Ofiia  , e di  Belletti  Lega- 
to  della  Sede  Apoftolica  , trovandoli  per  Rifinimenti  au-, 
„ tentici,  come  il  dì  8.  di  Novembre  del  fopraddetto  am 
„ no  Prete  Forefe  Rettore  di  detta  Chiefa  renunziò  nelle 
n mani  del  fopraddetto  Legato  ogni  ragione,  che  fe  gli  ap~ 
„ partenefse,  e il  dì  9.  dello  fiefso  mefe,ad  onore  di  Dio, 
„ e di  Maria  fempre  Vergine , e di  tutti  i Santi  , e Sante,  il 
,,  detto  Cardinale,  M.  Giovanni  Vefcovo  di  Firenze , M.  Chi- 
,,  anni  Propello, e M. Dono  Arciprete  Fiorentino  confenzi- 
s,  enti  , M.  Rofticcio  , M.  Gentile,  e M.  Iacopo  Canonici* 
„ dettero  , e concederono  a Don  Ubaldino  ricevente  per 
„ i Frati  dell’ Ordine  de’ Predicatori  la  detta  Chiefa  in 
3,  perpetuo  , perchè  vi  ftefsero , abitafsero  , e celebrafie- 
,3  ro  i Divini  Ufizj  fenza  contradizione, o molefiia  alcuna* 
3,  fai  va  la  ragione  , ed  obbedienza  dovuta  al  Vefcovo  , e 
,>  Capitalo  Fiorentino  j e fufieguentemente  il  dì  12.  dello 

- - fief-} 
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,,  ftefso  mefe  di  Novembre  il  medelimo  Cardinale  con  auto-* 
,,  rità  di  Legato  melse  in  pofsefso  F.  Giovanni  del  detto 
,,  Ordine  de’Predicatori  (ricevente  per  tutto  ’i  detto  Tuo  Or- 
,,  dine)  della  detta  Chiefa  di  S.  Maria  Novella,  fu  e Cafe  , e 
„ Cimiterio,  e di  certa  quantità  di  terreno  per  fare  Orto  .. 

Ma  per  tornare  al  racconto  del  Baldinucci  „ La  llefsà 
y,  Chiefuola  in  tale  flato  fi  mantenne  finché  poi  del  1279, 
„ nel  giorno  dedicato  alP  Evangelica  S.  Luca,  con  difegno 
„ di  Fra  Siilo  , e Fra  Rifioro  Fiorentini  Converfi  di  quel- 
„ 1’  Ordine,  fu  per  mano  del  Cardinal  Latino  Domenica- 
„ no,  in  tempo  del  Pontificato  di  Niccola  III.  polla  la  pri- 
„ ma  pietra  della  gran  Fabbrica,  che  far  li  doveva  per  ac- 
„ crefcimento  di  efsa  fino  a quel  fegno  , ch’oggi  fi  vede. 

Curiofa  ( mi  fin  lecito  il  frapporre  tra  le  parole  del 
Baldinucci)  è la  memoria, che  di  quella  Fondazione  ef He  , 
come  quella,  che  fu  lafciata  nel  marmo  imperfetta  dallo 
fcarpello  in  quella  guifa , efillente  oggi  nella  contigua  Cap- 
pella della  Pura  fopra  la  Porta  ? che  entra  nella  Crociata 
di  Chiefa. 

IN  noTe  diTi  nri  yhv.  X p7.  a m. 

VENERABILE  P A T.  DNS.  F R.  LATIN. 
GENERE  ROMAN.  ORD~IS  F R~M.  PDICATO^, 
OSTI  EN.  EPVS  CARDINAL’,  APLICH  SEDIS 

LEGATVS  FLORENTIAM  VENIES  CIVES 

Ma  feguiamo  la  traccia  del  Baldinucci  „ Doveanfì  fa- 
„ re  alcune  Pitture  nell’  antica  Chiefa  per  entro  la  Cappel- 
„ la  , che  fiata  di  diverfe  Famiglie  , poi  fu , ed  è della  no- 
„ bil  Famiglia  de’ Gondi  detti  del  Palazzo*,  la  qual  Cappel- 
,,  la  nell’ accrefcimento  predetto  fu  lafciata  in  piedi, e de- 
„ dicatovi  V Altare  a S.  Luca  . 

Quello  ultimo  periodo  del  Baldinucci , liccome  emen- 
da un  luogo  del  Corbinelli  nell’  Idoria  Franzefe  della  Blu- 

ftre 
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tre  Famiglia  de’Gondr,così  abbifogna  per  fe  di  maggior  riftef* 
fìone,e  fe  io  non  fono  ingannato,  dì  correzione.  Il  luogo  a- 
dunque  dell’  Iftoria  de’  Gondi  è nella  ftelfa  Opera  fono  la 
veduta  laterale  della  Cappella  de’  Gondi  incifa  in  rame  , 
cioè  : Les  Hifioriens  Italiens  & Francois  parlant  de  la  re- 
fi auration  de  F Art  de  la  pelature  , dans  la  Vie  de  Simabué 
Gentilhomme  natif  de  Florence  , difent  que  les  Seigneurs  de 
Gondi  firent  venir  quelques  Grecs  qui  peignirent  le  Tableau 
eideffus  reprefentè  ils  difent  que  Simabué  quita  l ’ etude  des 
he  Ile  s Lettres  pour  fe  perfettioner  dans  la  peinture  , & qu  il 
fe  rendit  habile  en  voyant  peindre  ce  Tableau , qui  e di  dans 
la  Chapelle  de  Gondi  dans  Sainte  Marie  No  uve  Ile  ainsì  Fon 
feut  dire  que  come  .Simabué  etoit  né  pour  faire  re  fiorir  ce  no - 
ble  art  , /’  on  en  doit  avoir  toute  F obligation  a F Illudere 
Mai  fon  de  Gondi  ; aufsì  confervet  elle  cet  Antique  avec  gran- 
de foinyet  quoique  cete  Chapelle  ah  depuis  eté  ornée  de  mar- 
bré blanc , de  rouge , et  de  verd  , on  F afait  fans  endomager 
le  fui  et , que  ces  peintres  avoient  fait  vers  F anné  e 1251. 

Ed  in  vero  , che  tra  gli  altri  abbagli  , che  ha  prefo 
il  Corbinelli  , uno  ha  quello  , che  la  Cappella  in  quel  primo 
folle  della  Nobil  Famiglia  de’ Gondi  » lì  vede  chiaro  per  le 
parole  fuddette  del  Baldinucci  „la  Cappella,  che  fiata  di 
„ diverfe  Famiglie,  poi  fu,  ed  è della  nobil  Famicrlia  de* 
„ Gondi  detti  del  Palazzo,,  oltredichè  nella  Cronica  MS. 
del  Convento  di  S.  Maria  Novella  medefima , ferina  da 
Fra  Modello  Biliotti  , li  legge  , che  efsa  Cappella  pofi 
multos  mutatos  Dominos  ad  Gondiortm  , quos  de  Vaiatiti 
dicunt.,  devenit  Familiam . Enel  Sepolcrario  pur  MS.  della 
fiefia  Chiefa  abbiamo , che  elfa  Cappella  dopo  l’anno  1325. 
in  cui  per  lafcito  di  Mona  Guardina  moglie  di  Cardinale 
Tornaquinci , e di  Ghita  fua  figliuola  fu  edificata  , e de- 
dicata a S.  Luca , ella  fu  di  più  Famiglie  , come  fono  gli 
Scali,  i quali  ne  furono  Padroni  fino  l’anno  1419.  e dopo 
venne  in  un’  altra  Famiglia , ed  in  fine  ricaduta  al  Conven- 
to fu  da*  Frati  V anno  1503,  conceduta  alla  Famiglia  de’Gon* 
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di  . Ciò  furono  Lionardo  , Gio:  Badila  , e Ferdinando 
Gondi,  e Alfonfo,  e Marco  Antonio  loro  nipoti. 

Di  correzione  dunque  ha  di  melèiere  ciò  , che  il 
Baìdinucci  dice,  che  la  flefsa  Cappella  folle  della  Chiefa 
primiera  , e che  nel  rifacimento  di  effa  , vernile  lafciata 
in  piedi  . Molte  fono  le  difHcultà  , che  vi  s’ incontrereb- 
bero nel  dover  perfuaderfi  quello  fatto  . La  differenza 
notabililìlma  , che  pafsa  tra  la  piccolezza  della  dividi  ta 
Chiefa  antica,  e la  grandiolìtà  della  moderna, da  non  po- 
terli una  Cappella  di  quella  adattare  in  quella  ; l’altezza? 
che  dovrebbe  efser  varia,  del  fuolo  dall*  antico  ai  mo- 
derno , attefochè  le  Cappelle  vengono  molto  follevate 
di  predente  , e molto  più  nel  tempo  dell’  antica  Chie- 
fetta  « quando  la  Città  era  ben  parecchie  braccia  più  balìa  ; 
la  cementazione  *che  di  de  orge  1’  illedsa  della  Cappella  de* 
Gondi,  e dell’ altre  Cappelle  tutte  . Ed  invero  per  quan- 
to fi  sforzaffe  il  Baìdinucci  di  dodenere  quella  fua  opi- 
nione con  una  certa  Apologia  ftampata  , non  arrivò  mai 
a perfùaderne  il  leggitore,  nè  a provarla.  Chiunque  poi  li 
vuole  accertare  , che  la  Cappella  è nata  colla  nuova  Chic- 
fa,  bada,  che  dia  un’occhiata  al  fotterraneo  di  effa. 

IH.  Yenendofi  ora  alla  denominazione  di  quella 
Chiefa  , cioè  di  S.  Maria  Novella  , febbene  alcuni  lì  per- 
fuadono  5 che  ella  1’  acquillalFe  nel  rifacimento,  e rin- 
novazione  fua;  pure  le  Scritture  ci  fanno  vedere  , che 
S,  Maria  Novella  11  chiamava  altresì  la  piccola  Chiefa 
antica  , checché  fi  poteffe  ella  anche  appellare  talvolta 
S.  Maria  tra  le  Vigne,  per  la  vicinanza  a quelle  , donde 
la  Brada  della  Vigna  prede  il  nome.  Per  quello  Simone 
della Tofa  ne’fuoi  Annali  a car.  147.  la  nomina  „ la  Ghie* 
„ fa  nuova  di  S.  Maria  Novella  de’ Frati  Predicatori  in  Fi* 
5,  renze  „ Umile  a quel  che  li  legge  in  una  Lunetta  dei 
Chiollro  grande  del  Convento  prefente  , ove  la  Ghie-» 
fa  antica  Novella  parimente  viene  appellata  . E quel  che 
più  è , nel  tranfunto  di  una  mano  di  Scritture  fpettanti  al* 
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i*  antica  Chiefetta,  che  cominciano  nel  iioj.  e che  feguitano 
£no  all’anno  1244.  la  trovo  Tempre  addimandata  S . Maria 
Novella , e S.  Maria  , qua  vocatur  Novella , o qua  dicitur 
Novella  , ficcome  fegnatamente  in  due  Scritture  degli  an- 
ni 1-117.  e 1163. 

E fo  io  bene,  che  uno,  fe  non  fu  il  primo»  à cadere 
nell’errore  divifato , cioè , che  S.  Maria  Novella  fi  chiamai 
fe  -così  nella  fua  rinnovellazione , fi  fu  Frane efeo  Bocchi  no- 
firo»  allorché  nel  primo  Tomo  Elogiorum  > quibns  Viri  do- 
Biffimi  nati  Fiorenti  a decorantur , parlando  di  F.  Aldobran- 
dino Cavalcanti  Domenicano  » poi  Vefcovo  d’Orvieto,  il 
quale  per  altro  fu  fepolto  con  infcrizione  (dal Bocchi  tra- 
lafciata  ) in  quella  Chiefa  fiotto  il  fuo  reggimento  rinovel- 
lata,  dice:  Sepultus  eft  fiamma  cum  dignitate  , dr  magnifi- 
co in  Ecclefia  Diva  Maria  , qua  quia  infi  aurata  e fi , No- 
vella poflea  nuncupata  efi . 

IV.  Quanto  poi  all’ Immagine , che  nel  prefente  Sigil- 
lo fi  fc orge  , io  fon  d’ opinione  , che  ognivolta  che 
ne’ Sigilli,  e nelle  Monete  fi  va  accennando  un’Immagi- 
ne in  qualche  luogo  venerata  , fi  vada  in  efii  rapprefen- 
tando  al  pofiibile  quell’ iftefla , come  originale. 

Pollo  quello  principio , io  non  farei  lontano  dai  crede- 
re» che  l’Immagine  di  Maria  nel  noltro  Sigillo  ci  rappre- 
fentalfe  una  qualche  antichiffima  Pittura  , o della  prifea  pic- 
cola Chiefa  »o  di  quella  ( ambedue  dedicate  alia  B.  Vergi- 
ne ) e dico  antichifiima  , perchè  tale  ce  la  dimollra  lo  ef~ 
fere  fenza  il  Bambino  Gesù  in  collo  ; elfendo  fiato  ofierva- 
to  da  uomini  dottilfimi,  che  in  quella  guifa  fi  durò  a di- 
pignerla  fino  al  tempo  del  primo  Concilio  Efefino , ove  per 
confondere  » ed  abbattere  gli  errori  di  Nefiorio  fi  diede 
principio  a rapprefentare  Maria  Vergine  coi  picciol  Fi- 
gliuolo. Laonde  il  primo  de’ Decreti  di  elfo  fu:  Si  quis 
non  confitte  tur  Dcum  effe  veraci  ter  Emmanuel , & propterea 
Dei  Genitricem  Santi  am  Virginali  , peperit  enim  fiecundum 
carne  m » carnem  fa  Bum  Dei  Verbum  » fiecundum  quod  fieri - 
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ftum  e Ut  Verhum  caro  fattum  efiy  anathema  fit . Conferma- 
mi in  sì  fatta  congettura  il  vedere  , ch’io  fo , quali  qua- 
li T ideila  Immagine  del  noftro  Sigillo  nella  vetrata  del 
fineftrone  di  mezzo  del  Coro  di  S.  Maria  Novella  preferi- 
te , in  una  mandorla  retta  da  alcuni  Angeli,  liccome  qui» 
cioè  a dire  la  figura  di  Maria  Vergine,  fenza  il  Divino  Fi- 
gliuolo in  collo  : Non  negando  per  altro , che  anche  in 
quella  guifa  fi  fia  talvolta  dagli  antichi  dipinto  il  Miller© 
dell’ Aflunzione  di  Maria  Vergine® 
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SOVRA  IL  SIGILLO  II, 

A defcrizione  della  Città  di  Montalcino , a cui 
appartenne  in  qualche  modo  il  prefente  Sigil- 
lo , ci  vien  data  nel  fuo  Diario  Sanefe  da  Gi- 
rolamo Gigli  (i)  non  meno  di  quel  che  150, an- 
ni prima  da  Domenico  Cerrati  Cittadino  di  Montalcino  fof- 
fe  dato  fatto  in  un  Libro  impreflb  in  Siena  l’ anno  1585.  intito» 
lato  V Origine  di  Montalcino  . Noi  però  feguendo  brevità 
andremo  accorciando  la  defcrizione  fuddetta  del  Gigli  per 
venire  il  più  tofto , che  fi  può , a ragionare  unicamente  dei 
Sigillo.  Dice  egli  adunque  così. 

I.  5,  Montalcino  Città  vicina  a Siena  18.  migliale  cir- 
„ ca  4.  alla  firada,  che  mena  a Roma,  pofa  fopra  di  un 
»,  erto  colle,  che  dal  Fiume  Ombrone  è bagnato  alle  fai- 
„ de.  Diverfi  nomi  ha  avuti  a’ tempi  più  antichi  , perchè 
„ trovali  chiamato  Moni  Lucis  , Mons  Umbronis , comepia^ 
„ ce  ad  alcuni,  e Mons  Lucinus , o Ilcinus , da  cui  poi  fi  è 
„ formato  il  nome  di  Montalcino . 

Qui  però  di  qualche  vantaggio  credo  io,  che  fia  Pag- 
giugnere  le  denominazioni  varie , che  da  quelle  del  Gigli 
da  il  Cerrati  dicendo , quantunque  fenza  ordine  di  crono- 
logia , che  dal  Malevolti  Monte  Elcino  fi  domanda  nella  fua 
Corografia  dello  Stato  di  Siena,  da  Pio  IL  nella  Bolla  con 
cui  l’ erede  già  in  Yefcovado  Ilcinenjis  Civitas  , nel  Si- 
gillo della  Comunità  Civitas  Ilcinea , e sì  nell’  Infcrizione 
di  Monf  Francefco  Maria  Piccolomini  in  marmo  in  S. Spi- 
rito 


Ci)  Par.  II.  a 6%®» 


i6  Osservatomi 

rito  di  Roma  ; da  S.  Antonino  finalmente  » e da  Lionardo 
Aretino  Alcinum.  In  una  Scrittura  del  1216.  veduta  da  noi 
fi  trova  Vgolinus  D.  Aghìra  de  Montalcino  . Ma  feguiamo 
il  Gigli. 

„ Stimafi  affai  antico  quello  luogo, e fi  vuole,  cheef- 
n fendo  già  bène  abitato,  deffe  ricovero  a quei  Romaniche 
n avanzarono  alla  rotta, che  ebbono  da’ Galli  pr  fio  Chiu- 
„ fi  „ In  conferma  di  che  fervir  decno  molte  medaglie  , 
Idoli,  e Lucerne  ritrovate  fono  pochi  anni  in  quelle  vici- 
nanze , delle  quali  è da  vedeifi  il  Temo.  IL  delle  In- 
fcrizioni  della  Tofcana , già  pubblicato  dal  Sig.  Dottore 
Anton  Francefco  Gori  pag.  65.  num.  11.  e 12.,,  Con 
„ r andare  degli  anni  crebbe  di  abitazioni  , e di  abita- 
,,  tori , fpecialmente  poiché  fu,  rovinata  Rofelle  ; onde  mon- 
„ tò  in  ifeima  di  Terra  non  meno  forte,  che  nobile, come 
„ appunto  la  chiama  ilPontefice  Pio,  IL  . Stette  lunga  età 
„ in  Signoria  degli  Abati  del  vicino  Monafiero  di  S.  Anti-> 
„ mo,  che  dominava  a varj  altri  luoghi,  onde  era  Signore 
„ di  grande  affare  in  quelle  parti  di  Tofcana  . Il  governo 
5,  di  quelli  Prelati  era  sì  piacevole,  che  i Montatemeli  a- 
veanii  come  Uberi,  e perciò  erano  Tempre  in  fufpicione 
„ delle  forze  9 che  ogni  dì  più  aggrandivanfi  della  Repubbli- 
„ ca  di  Siena.  Crebbe  quello  timore  allorché  videro,  che 
i Saneli  poteano  ufare  fopra  di  loro  non  pur  le  armi,  ma 
5>  anche  la  ragione , perchè  gli  Abati  (1)  aveano  loro  ce- 
duta'una  parte  di  quella,  che  teneano  fopra  quella  Ter*- 
5)  ra.  Per  fare  oliacelo  a quella  vicina,  e temuta  potenza 
„ ingegnavanfi  que’ Cittadini  con  leghe,  e confederazioni 
-,  di  altri  Signori  di  porli  al  ficuro,  e quello  appunto  fu  di 
5)  fprone  a’Senefi  di  voltare  le  armi  contro  di  loro.  Im- 
„ perciocché  veggendo  di  effer  bene  in  forze,  e liberi  da 
ogni  timore  di  altra  guerra,  mandarono  fopra  Montalci- 
no  (2)  Filippo  Malevolti  con  groffo  Efercito  , che  dopo 
,,  lungo  affedio  ebbelo  a forza  l’anno  1202, 
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Afferifce  Gio:  Villani , che  l’ anno  1208.  i Senefi  nel- 
la pace  co’ Fiorentini  refero  Montalcino;  ed  altri  Storici 
affermano»  che  V effere  queflaTerra  sì  forte  era  la  cagione 
delle  difcordie  tra  i Senefi  , e i Fiorentini  . Più  altre  vi- 
cende fegue  a narrare  il  Gigli  fino  ali*  anno  1552.  accadu- 
te, quando  fi  difefero  da  un  affedio  , che  pofe  a Montal- 
cino  D,  Garzia  di  Tcledo  . E ragionando  del  fito  di  effa» 
e delle  fue  prerogative,  dice: 

„ La  Città  è for tifiima  di  fito  , perchè  la  Collina  in 
»,  cui  pofa  , è affai  erta,  e malagevole.  Tiene  pure  alcu- 
„ ne  fortificazioni  a fiua  difeia  , onde  da  Monfi  di  Mon- 
„ lue  fu  riputata  sì  forte  , che  per  poco  potrebbe  farfi 
„ inefpugnabile . Ha  prodotti  diverfi  Perfonaggi  ragguar- 
„ devoli , tra’  quali  fono  flati  Pietro  Lapini  Mattematico  , 
„ e Bernardino  Ilcino  Poeta  »,  A quelli  farà  forfè  a noi 
lecito  P aggiugnere  più  altri , che  fappiamo , come  fareb- 
bero Francefco,  e Guglielmo  da  Montalcino  Dottori  infi- 
gni  in  Decretali , Guido  di  Fedi  da  Montalcino  Dottore  di 
Leggi,  ed  Ambafciatore  al  Duca  d’ Atene,  Gabbrieilo  dìi 
Montalcino  Dottore  di  Teologia  dell’  Univerfità  Fioren- 
tina. Quel  Bernardino  Ilcino  , è , s’io  non  m’inganno» 
Bernardo  Illicino  ( come  dicono  ) Dottore  in  Medicina 
valentifilmo , e Poeta  non  mediocre,  il  quale  fiorì  intorno 
al  1470.  e fcriffe  i Commentar)  fopra  i Trionfi  del  Pe- 
trarca. „ Lo  feudo  di  quella  Città  fi  è d’ argento  cor 
„ un  albero  di  leccio  pollo  fopra  tre  monti  rolli, 

IL  E per  venire  più  da  vicino  a difeorrere  del  noflro 
Sigillo  , tralafciar  potremo, come  cofa  notilfima , che  Pan- 
no 1552.  la  Città  di  Siena  fi  diede  nella  protezione  di 
Arrigo  Secondo  Re  di  Francia  r fiotto  la  quale  flette  fino 
all’anno  155 5. in  cui  nuova  forma  di  governo  fu  introdot- 
ta in  Siena  ; del  che  tutte  le  Iflorie  di  quel  tempo  ragio- 
nano. Solamente  alcuni  Nobili,  fino  al  numero  di  78.  ca- 
po de’  quali  fu  un  Ambrogio  Nuti  , nominato  dal  Nini» 
dal  Malevola  , e dal  Tommafi  , uomo  dotto  , Cavaliere, 
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ed  Ambafciadore  a più  Principi . Quelli  ricufando  di 
fogget  tarli  alle  Capitolazioni  per  gli  altri  fermate,  fi 
ritirarono  in  Monte  Alcino  ; ove  fattili  forti*  nel  miglior 
modo  , che  potettero , confermarono  ancora  una  fpecie  dì 
Repubblica,  con  battere  ivi  moneta, qual  li  è fiapprefTo, 
che  è del  valore  di  tre  paoli , oltre  la  quale , altre  del  va- 
lore di  un  paolo  , e fino  una  d’  oro  nelle  Gallerie  di  To- 
scana fe  ne  veggiono. 


Alcune  d*  argento  ne  ho  io  vedute,  Hate  battute  fotto  anni 
divertì  dai  1555.  che  fi  legge  in  quella,  cioè  dei  1557.  del 
1558.  c del  1559.  nel  qual  anno  fi  trova  ricordanza  avere 
il  Sena t or  Angiolo  di  Matteo  di  Angiolo  Nicc clini  prefo  il 
pofleflb  di  Montale  ino  per  Cofimo  I.  lafciato  da  Cornelio 
Bentivogho  , che  vi  flava  a guardia  colle  genti  del  Re  di 
Francia  ; nel  che  rimafero  ellinte  affatto  le  reliquie  della 
Repubblica  Senefe  in  Montalcino  *,  durante  la  quale  lafciò 
ferii  té  il  Cerratti  , che  M.  Marcello  Tati  gentiluomo  Se- 
nefe efièndo  Governatore  in  Affili,  fece  colà  dipignere  fiot- 
to il  palazzo  del  Governatore  un  Elee,  che  folleneva  la  Lu- 
pa , per  alludere  a quello  refiduo  di  libertà. 

IH.  Dalle  cofe  riferite  iniin  qui,  non  vi  ha  chi  non 
vegga  come  fi  immagine  della  Santilfima  Vergine  Protettri- 
ce di  Siena, ci  rapprefenta  tanto  nelle  monete, che  nel  Si- 
gillo prefente  la  Città  lleffa , che  vien  perciò  detta  Cìvitas 
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Vìrginìs  ; e che  tanto  lignifica  dipersè  la  Lupa  , come  quel- 
la , che  negli  Storici  anche  antichi  , qual  farebbe  Dino 
Compagni  (1)  viene  prefa  per  Siena  , e tanto  li  vede  fatto 
da’ Poeti  , onde  l’antico  Mugnone  da  Lucca  predo  il  Cre» 
fc imbeni  (2) 

II  Leone , e la  Lupa  in  po&a  Hanno 
Per  confumar  la  Lepre , e farle  danno . 

Si  vede  poi,  che  il  Giglio  pollo  nella  circonferenza  del  Si-. 
gillo»e  della  riportata  Moneta , lignifica  la  protezione,  che 
ebbe  la  Francia  di  quella  Repubblica  , la  quale  durò  più 
lungamente  a cagione  di  elferli  refugiata  in  Monte  Àlcino . 
Quindi  li  può  alfolutamente  flabilire  il  tempo  del  nollro 
Sigillo  , dall*  anno  1552.  al  1559.  laonde  fcrilfe  il  Cerra- 
ti,  che  quella  Terra  fu  il  ricovero  della  Repubblica  Se» 
nefe  per  ben  fette  anni  « Quegli  poi  , a chi  apparteneva 
propriamente  il  Sigillo , li  fu  un  certo  loro  Ufiziale  addi- 
mandato  ( come  nelle  Repubbliche  era  ufo  ) Capitano  del 
Popolo,  eDifenfore  della  Libertà  della  Repubblica  di  Sie- 
na, fotto  il  favore  di  Enrico  IL  Re  di  Francia.  Onde  fi  leg- 
ge qui  CAP.  POPVLI.  ET . DEFENS.  LIBERT.REIP.  SENEN. 
HENRICO  II.  AVSP . 


C a SI- 

(0  Lib.  2.  a c,  t*.  Poef.  Voi.  I.  Liba  IL 

U)  Commenu  all’  IH.  della  Yolg# 


,>  ;?  ' , i ! 5';:  >i'  ■:!:/}  r i , :v  ; • - ' >;  • ì; 

. ■)  -:.ì  ■ ; : ì Ó.’  f: I 4 ’b  ■«£  ',;T  I < • ; 1 . f 


- : . c -*  • I r ; la  •'>  v v;  r.  Il  ■ " : * :1 

, . r r : ' ..  M , t|,,. 

'n-V  o”  ■'-:.->)  ( 'Or  -•  V-  f.  ■■■  . ;;  ) o 

' 

.1- .<  : -f- 

.*r:  b.  :i: 


SIGILLO  III. 


S.  R A I N S MARIE  1 
COSMID  DIA  CA 

cioè 

Sigilhtm  \a inerii  S-  Maria  in 
Qo\midin  Diaconi  Cardinalis . 

AAA 

APPRESSO  IL  SIG.  CARLO 
TOMMASO  STROZZI. 


SOMMARIO. 

8Q888Q 

I.  Origine  della  Bafilica  di  S.  Ma- 
ria in  Coirne  din  di  lipoma . 

II.  Sua  antica  picciolez^a . 

III.  Suo  incremento , e riedificazio- 
ne , e fuoi  titoli . 

IV  Sua  varia  denominazione  ne- 
gli Autori  y ed  altresì  nel  nofiro 
Sigillo . 

V.  Immagine  diejfa  Cbiefa  rappre- 
fentata  nel  nofiro  Sigillo. 

VI.  Chi  fojfe  quegli^  acuì  il  Sigil- 
lo apparteneva . 

VII.  Altre  Chiefie , che  vi  fono 
collo  ftejfo  titolo. 


22 

OSSERVAZIONI 

ISTORICHE 

SOPRA  IL  SIGILLO  111. 

$$$ 

OH  mi  fernbra  di  poter  trattare  meglio  la  fp le- 
gazione , e 1*  illuftrazione  del  prefente  Sigillo  * 
che  coi  portare  le  notizie  , che  in  quello  ar- 
gomento fi  trovano  nell’  Moria  della  Bafilica 
di  S.  Maria  in  Cofmedin  di  Roma  fcritta  dal 
celebrato  Gio:  Mario  Crefcimbeni  , già  Cuftode  Generale 
della  ncftra  Arcadia  ; nè  di  poter  portare  l’Mefle  notizie 
con  maggior  proprietà  di  termini  , che  con  quelli  llelìi, 
che  egli  adopra  ; perlochè  mi  farò  qui  a riferire  le  fue 
flefie  parole  nel  Cap.  III.  del  Libro  primo . 

I.  „ Nelle  mine  del  Tempio  della  Pudicizia  Patrizia* 
„ arfo  per  avventura  nell’  incendio  di  Nerone  infieme  con 
„ quello  di  Ercole  (i)  ad  efio  contiguo  ; e nella  regione 
„ ottava , fecondo  la  divifione  antica , o nel  Rione  di  Ri- 
„ pa  3 fecondo  la  moderna  , llimiamo  fabbricata  la  noftra 
„ Chiefaj  e il  fuo  primo  Fondatore  , che  folle  S.  Dionigi 
„ Papa,  che  tenne  la  Santa  Sede  dal  261.  al  272. (altri  mo- 
derni  dicono  dal  259.  al  2 69,  )è  ferma  tradizione  ri- 
ferita  dal  Pancirolo  (2)  dal  Martinelli  (3)  da  Pompilio 
Totti  (4)  da  Filippo  Rolli  (5)  e fegnat amente  dall9 

» 01- 

(1)  Marlian.  Epitome  Topogr.  (3)  Rom.  Sacr.  pag.  11 3. 

Antiq.  Rom.  lib.  4.  cap.  6.  (4)  Rom.  modern.  pag.  iou 
pag.  131.  (5)  Ritratto  Rom.  modern. pag» 

<1)  Tef.  nafo  Rion.p.  pag.  634#  i04.edit.  ióSp. 
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,»  Oldoino  (i)  il  quale  fcrive  così:  Suum  etiam  in  Virgi - 
j,  nevi  Matreni  affermi  oftendit  Dìonyfius  , Romje, 

„ Marim  femper  Virgini  Tem  pluvi  erexit  , quud  # public 9 
Gymnafio  , <700  /<?  Latini  Grttcis  exornabant  litteris 

,»  Scuola  Greca  , p//#  proxima  Ara  , r?/  iureiuran - 

„ dfo  ventatevi  fatevi  cogebantur  ,la  Bocca  della  Verità 
„ noftris  etiam  hifce  temporibus  nominamus  . Anzi  Giorgio 
„ Porzio  (2)  aggiugne  di  più , che  fu  cafa  dello  ftefib  San 
„ Dionigi  ( il  contrario  inoltrano  le  Reliquie  del  Tem- 
„ pio  Etnico  ) e fu  convertita  in  Chiefa  cinquanta  an- 
„ ni  prima  della  fabbrica  di  S.  Giovanni  in  Laterano  ; e il 
„ Piazza  (3)  che  fu  la  feconda  Chiefa  dedicata  in  Roma 
„ a Maria  Vergine . E febbene  il  Severani  afierifce  (4)  che 
„ gli  Autori  , che  ciò  hanno  fcritto , fi  fono  fondati  nella 
„ relazione  data  loro  da  un  nollro  Canonico  ; nondimeno 
„ da  efli  Autori  ciò  non  apparifce;nè  egli  ripruova  la  lo- 
„ ro  opinione . Ma  a me  dà  più  faftidio , che  niuno  antico 
2,  Scrittore  ne  parli;  di  maniera,  che  con  tutti  gli  allega- 
„ ti  appoggi,  quanto  non  mi  dà  V animo  di  confutarla, 
„ altrettanto  a confermarla  non  fo  indurmi  . Egli  è.  ben 
9,  però  cofa  certa  , che  la  noftra  Chiefa  è antichiflima  , 
col  qual  titolo  V appella  il  celebre  Monfignor  Ciampi- 
2,  ni  (5)  e il  dottillimo  P.  Mabillon  (6)  e Francefco  Ma- 
ria  Torrigio  (7)  le  dà  di  più  il  titolo  di  veneranda  , e 
n Filippo  Titi  (8)  l’annovera  tra  le  più  riguardevoli  per 
5>  P antichità  ; e ficcome  nel  Pontificato  di  S.  Gregorio 
„ Magno  , che  fu  creato  nel  590.  era  Diaconia  (9)  cosìdo- 

» ve- 

Ci)  Addit.  ad  Ciaccon.  in  Vit.  (5)  Veter.  monim.  cap.I.pag.13. 
S.  Dionyf.  edir.  Rom.  1677.  (6)  Iter  Ital* Tom.  I.  fub  die  8. 

tom.  I.  col.  179.  Febr.  i6$6.  pag.  152. 

(2)  Specch.  delie  Antich.  di  Rom.  (j)  S ac.  Grot.  Vatic.  par.  II, 
par.  I.  tratt.  2.  cap.  29.  pag.  pag.  537.  edit.  2. 

80.  (S)  Stud.  di  Pitt.  pag.  50.  edit. 

(3)  Ger.  Card.  pag.  7 5 5.  col.  1.  Rom.  1708. 

(4)  Mena.  Sac*  Sette  Ghief.  pag.  (9)  Panv.  de  Sept.  Eccl.  c.  3. 

34 S*  pag. 
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vy  veva  edere  fiata  fabbricata  del  tempo  prima , e dei  tem- 
„ po  confiderabile  , perchè  le  Diaconie  furono  la  prima 
?,  volta  inftituite  coi  mezzo  della  divifione  delle  Regioni 
y,  a’ Diaconi  da  S.  Fabiano  Papa  l’anno  238.  e la  feconda 
„ volta  da  S.  Caio  l’anno  283.  (1)  il  Martinelli  vi  met- 
„ te  anche  la  terza  divilìone  lotto  S.  Silveftro  circa  il  314. 
„ ma  ella  fu  una  conferma  delle  precedenti  , come  dire- 
„ mo  in  altro  luogo , nè  poi  vi  è memoria  , che  prima  di 
„ S.  Gregorio  fodero  più  toccate  -,  di  maniera  che  ciò  fiati- 
„ te,  potrebbe  ben  crederli  , che  l’edificazione  la  facefle 
„ S.  Dionigi  , in  rendimento  , come  fcrivono  , di  grazie 
„ della  vittoria  ottenuta  dell’  empio  impugnatore  deli’  im- 
„ macolata  Purità  di  Maria  Vergine  , Paolo  Samofateo  ; 
„ mentre  tredici  anni  dopo  fu  dichiarata  Diaconia  da 
„ S.  Caio . 

IL  „ Qual  poi  folle  la  prima  fua  fabbrica  ben  lo  di- 
„ mofira  Anaftafio  (2)  il  quale  nella  Vita  d’  Adriano  I.  de- 
„ fcrivendone  lo  fiato  prima  della  fua  rifabbricazione  , la 
„ dice  dudum  brevein  in  adificiis  exiffentem  ; nella  guila 
„ appunto,  che  erano  le  altre  Diaconie,  le  quali,  come  af- 
ferma  il  Vittorelli  (3)  erano  Succila  . Diaconia  , fcrive 
„ egli  , dicebantur  ades  bofpitales  ad  paupcres  excipiendos  : 
n Succila  iis  iuntfa  crant , quibus  praerant  Diaconi  , qui  vi- 
„ duarum  r pupìllorumque  inopum  curavi  gerebant . Primarius 
„ Diaconoruni  ufus  exole vit  ; ades  bofpitales  dirutas  narrat 
n Panvinus  : fuperfunt  Sacella  , & Diaconia  nuncupantur  : 
5>  di  manierache  per  ciò  , e per  altre  circoltanze , che  ap- 
„ prelfo  riferiremo , non  farebbe  troppo  arrifchiato  il  cre- 
9,  dere , che  ella  potette  edere  uno  di  quei  piccoli  Orato- 
„ rj , oper  meglio  appellarli,  Santuarj , che  prima  di  S. Sii- 
„ vefiro,  il  quale  colla  converfione  di  Coftantino  portò  la 

D „ tran- 

pag.  mihi  31.  Pancirol.  Tef.  (1)  Vit.  Adriani  I.  pag.  1Ó7» 
nafc.  tratt.  3.  de’  titoli  dell®  edit.  Mogunt. 

Chiefe  pag.  31.  31.  e 36.  (3)  Ad  Ciacc.  fub  Higin.  an.  GL* 

(1)  Rom.Sacr.  cap.  IY#pag#  15.  col.  45.  edit.  Vatic* 


2 6 


Osservazioni 

» tranquillità  alla  Chiefa  , furono  colli tuiti  in  Roma  , e 
„ nelle  catacombe  , e nelle  grotte  , e fra  le  mine  degli 
„ edifizj , e in  altri  luoghi  difabitati  , nafcofti  , e imprati- 
3,  cab  ili  ; ove  per  timor  delle  perfec  azioni  fuggendo  , e 
33  nafcondendofi  i Crilliani  , oravano  , e facevano  le  loro 
3,  ecclefiafiiche  funzioni . E per  verità  in  uno  di  tali  luo- 
33  ghi  appunto,  cioè  tra  le  ruine  del  Tempio  della  Pudi- 
3,  cizia,le  quali  erano  tali,  che  nella  riedificazione  fi  con- 
„ fumò  ec.  lunghifsimo  tempo  a fgombrarne  il  luogo , era 
„ feppelita  la  nolira  piccola  Chiefa.  Ma  alla  fine  Adria- 
„ no  I.  nel  cui  Pontificato  ella  fi  trovava  anche  in  catti- 
„ vo  fiato,  circa  gli  anni  772.  finì  di  difiruggerla  ; e pur- 
3,  gato  il  luogo  dalie  ruine  antidette  ( nel  che  fare  un  an- 
„ no  intero  impiegò  grandifsima  moltitudine  di  popolo, 
3,  che  a forza  di  ferro, e di  fuoco  ridufse  il  luogo  a piaz- 
„ za(  rìfabbricolla  da’ fondamenti  nella  forma  ampia, e ma- 
3,  gràfica  , che  fi  vede. 

III.  „ Ora  Adriano  I.  che  entrò  nel  Pontificato  V an- 
3,  no  772.  la  nofira  Chiefa  riedificando  in  forma  di  Bafili- 
„ ca  , con  tre  navate  , V ornò  , e abbellì  di  tal  maniera , 
3,  che  fu  qualificata  fopra  tutte  le  altre  Chiefe  di  Roma 
3,  col  titolo  fpeziofifsimo  di  Co  fine  din , tratto  dal  Greco  , 
3,  che  in  Lingua  nofira  fuona  Ornamento  . E quella  , che 
3,  ora  fi  vede , è la  fiefsa  , che  fece  fabbricare  Adriano  ; 
„ fe  non  che  è ella  fiata  accrefciuta  , e maggiormente 
j,  nobilitata  da  altri  Sommi  Pontefici . 

„ Egli  è ben  però  indubitato , che  la  fua  intitolarlo- 
„ ne  fu  fatta  fin  dalla  prima  fondazione,  alla  Beatilfima  Ver- 
„ trine;  e con  molta  convenienza;  imperciocché  come 
„ giudica  anche  il  Severani  efiendo  ella  fiata  in  prima 
„ Tempio  della  Pudicizia  , voleva  il  dovere  , che  folle 
3,  convertita,  e fantificata  ad  onore  della  gran  Madre  di 
„ Dio , che  fu  cafiifiìma  fopra  tutte  le  Donne  „ 

,3  Ma  perchè  anche  altre  Chiefe  furono  intitolate  a 
n Maria  Vergine  ; però  convenne,  per  difiinguerle , ag- 

giu- 
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giugnere  a ciafcheduna  qualche  denominazione  diverfìt 
„ dall’  altra  ; e la  noflra  fu  detta  S.  Maria  in  Ifcucla  Gre» 
„ ca  5 ed  è certo  , che  quella  fu  la  prima  denominazione  » 
5,  che  ella  avelie;  imperciocché  così  era  appellata  a’ tempi 
,,  di  S.  Gregorio  , e tale  fi  legge  anche  in  un  antichilfimo 
„ Rituale  efllente  nella  Biblioteca  Vaticana  » e riferito 
„ dal  Baronio  (i)  e in  Anallafio  Bibliotecario  nella  Vita  di 
»,  Adriano  I.  e altrove,  e finalmente  come  fuo  primo  ti- 
»,  tolo  vien  quello  riconofciuto  altresì  da  Fabbrizio  Vara- 
»,  no  Vefcovo  di  Camerino  nelle  Collettanee  di  Roma  {2) 
»,  ove  parlando  della  Porta  Carmentale  , feri  ve  : Is  lo  cut 
»,  vi  de  tur  effe  ultra  Eccleftam  S.  Maria  ad  Scbolam  Gracam, 
»,  nunc  vocant  Cofmedin , ad  Aventini  radices  . 

»,  Quando  Adriano  I.  ebbe  rifabbricata  quella  Chiela 
»,  tanto  magnifica,  fecondo  Tufo  di  quei  tempi  , e bella 
„ parve  , e sì  fattamente  di  pitture , e d’  altri  ornamenti 
»,  abbellita,  che  ottenne  un  altro  titolo,  quanto  proprio, 
,,  altrettanto  {ingoiare  » cioè  Cofmedin  » che  vuol  dire  or» 
„ nata»  e ricca  d’ornamenti;  perlochè  il  Bibliotecario, che 
„ circa  cento  anni  dopo  fiorendo  , (3)  vide , pailando 
„ della  fua  riedificazione  , e nuova  denominazione»  con- 
,,  elude  , che  Adriano  (4)  veruni  Cofmedin  amplijfmam  et 
n novo  reparavit  ; anzi  apprelfo  il  Severano  (5)  quello  Te- 
„ Ilo  fi  legge  così:  Ver  am  Cofmedin  appellans  a novo  re » 

„ ftauravit  ; la  qual  lezione  fcuopre,  ed  autentica,  che  la 
„ denominazione  di  Cofmedin  1’  ebbe  dallo  ilelfo  Adriano  ; 

„ il  quale  gliele  dovette  dare  con  vocabolo  Greco  ( cofa 
»,  non  praticata  con  altra  Chiefa  di  Roma  ) appunto  per- 
„ chè  ella  era  Chiefa  della  Nat-ione  de’ Greci,  come  difo- 
»,  pra  abbiamo  detto.  E benché  ella  non  lafcialfe  per  lun- 
»,  go  tempo  il  fuo  antico  titolo  , come  apparifee  dal  Ba- 
,,  ronio  (6)  e dalia  foferizione  del  Cardinal  Giovanni  Gae- 

D 2 „ ta- 

fr)  To.  Il.pag.i  3 5.  edit.  Romat.  (4)  Anafìaf.ineius  Vita  pag.167. 
(1)  Sub  init.  car.  3.  (1)  Mem.fett.Chief.p.  3 18. e 3 5 

{3)  Caler.  Synt.  vetuft.pag.  312.  (6) Tom.  H.pag.  236.eciit.R0m~ 
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« tano , poi  Gelafio  II.  e prima  noftro  Diacono  > ad  una 
Bolla  diPafquale  IL  di  concefiione  d’ alcuni  pivilegj  ad 
•?>  Arrigo  IV.  fatta  nell’anno  xii.  del  fuo  Pontificato , che 
„ fu  di  noftra  falute  il  MCXI.  nella  feguente  guifa  : Io an^ 
» nes  Diaconus  S.  Maria  in  Scholri  Graca  ; nond  meno  alle 
volte  gli  univa  ambedue  , leggendoli  Onorio  IV.  che 
parimente  fu  noftro  Diacono,  ap predo  il  Ciacconio(i) 
„ Diaconum  Cardinalem  S.  Maria  in  Co  fine  din  , alias  Schola 
,,  Graca  . Ma  alla  fine  il  nuovo  titolo  talmente  prevalfe, 
v„  che  quantunque  infino  ad  oggi  laChiefa  confervi  anche 
3,  l’antico  di  Scuola  Greca  ; nondimeno  la  Diaconia  da  mol- 
„ te  centinaia  d’anni  ha  camminato,  e cammina  tuttavia 
„ fiotto  di  quello  , come  dimoftrano  le  fofcrizioni  de’  Car- 
y,  dinali  noftri  Diaconi  alle  Bolle  de’ Sommi  Pontefici,  e 
„ particolarmente  quelle  del  Cardinal  Giacinto  Bubone  al- 
33  la  Bolla  d’ Alefiandro  III.  dell’  approvazione  dell’Ordine 
,,  Militare  di  S.  Jacopo  della  Spada  , data  a’  5.  di  Luglio 
3,  1175.  del  Cardinal  Niccolò  alla  Bolla  di  Celellino  III. 
„ a favore  delle  Monache  di  S.  Maria  di  Campo  Mar- 
3,  zo , data  a’ 7.  di  Maggio  1194.  del  Cardinal  Giovanni 
3,  de’  Conti  d’  Anagni  , alla  Bolla  d’ Innocenzio  III.  delia 
,3  conferma  dell’  Ordine  de’  Frati  della  Santifiima  Trinità 
3,  della  Redenzione  degli  Schiavi  , data  a’ 18.  di  Giugno 
„ 3209.  e del  Cardinal  Rinieri  Capoccio  alla  Bolla  d*  Ono- 
y,  rio  III.  di  conferma  della  Religione  Domenicana  data 
33  a’  22.  di  Dicembre  1216.  tralafciandofi  le  più  vicine  a* 
3,  noftri  tempi,  per  efier  la  cofa  notiflima  „ Qui  poi  per 
modo  di  digrefiione  mi  dichiaro,  che  non  fo  intendere  co- 
me Girolamo  Fabri  nelle  Memorie  di  Ravenna  (2)  dica,  ci- 
tando Ottavio  Pancirolo(3)  che  il  titolo  in  Cofmodim  (co- 
sì fcrive  egli)  defiero  i Greci  a una  Chiefa  ,che  Papa  Ste- 
fano III.  ( anteceflòre  di  Adriano  I.  ) l’anno  fettecento 
cinquantadue  con^elTe  loro  in  Roma. 

IV. 

(i)  Tn  eius  Vita  col.  777.  e (2)  Mem.  Sac.  Par.  I.  a 244, 
978.  edit.  Vatic.  (3;  De  Bccl.  Rom. 
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IV.  l9  Nè  ometteremo  , che  i Fratelli  Alacri  (i)  in 
vece  di  Cofmedin  , fcrivono  Cofmodin , allegando  così 
» vederli  fottofcritto  il  fuddetto  Cardinal  Giacinto  Rubo- 
» ne  alle  Coftituzioni  169.  e 170.  del  Bollario  Caflìnenfe 
» Tom.  2^  e così  nè  più,  nè  meno  venir  nominata  un’  altra 
?>  Chiefa  in  Napoli,  della  quale  favelleremo  a fuo  luogo. 
5>  Ma  noi,  quantunque  ammettiamo  , che  tal  voce  vada 
fcritta  così  , nondimeno  perchè  la  confuetudine  anti~ 
y>  chifìlma  rifpetto  alla  noftra  Chiefa  porta  il  contrario  ; e 
?,  le  forme  de* cognomi,  lìam  di  parere  , che  debbano  ef- 
??  fere  inalterabili;  per  evitar  le  confufioni  , che  dalle  al- 
teraziom  polfono  nafcere , però  la  fcriveremo  Tempre 
„ nella  guiftt , che  abbiamo  fatto  finora  , e come  la  fcri- 
5,  vono  il  Bibliotecario , ed  altri  Autori  di  quei  tempi . Af- 
„ fermano  altresì  non  doverli  feri  ver  e S.  Maria  in  Co  fine - 
„ din  , ma  S.  Maria  Co  fine  din  , cioè  S.  Maria  Ornata , e co- 
„ sì  anche  trovarli  fcritto  nel  fuddetto  Bollano  . Ma  noi 
„ anche  in  ciò  benché  fiamo  dello  ftefib  parere  anche  coi 
„ fondamento  di  divedi  palli  di  Anaftafio,  che  perfuado- 
„ no  lo  ftelfo , feguiteremo  l’ufo  , che  ha  prevaluto  , eia 
„ chiameremo , come  la  chiamano  aneli’  elfi  (2)  non  oftan- 
„ te  il  proprio  parere,, 

Alle  cofe  dette  fin  qui  dal  Crefcimbeni  io  non  dubi- 
to punto , che  non  aveffe  fomminiftrato  materia  da  aggiu- 
gnere  il  noftro  Sigillo,  fe  folfe  fiato  da  lui  veduto;  e prin- 
cipalmente per  leggerli  in  elfo  in  Cofmidin  ; e ciò  credo 
io  per  la  parentela,  che  ha  nelle  Lingue  la  E, coll’ I.  Tan- 
to più , che  della  lezione  di  Cofmidin  ne  abbiamo  più  al- 
tri efempli,  tra’ quali  non  mi  pare  di  dover  tacere  un  mo- 
numento del  1212.  di  Gio:  Cardinale  di  quefia  Chiefa  , ri- 
ferito ora  dal  chiariilimoSig.  Ab.  Giovanni  Lami  nella  dotta 
ed  erudita  Prefazione  al  Tomo  IV.  dell’Opera  Deliri <&  Eru- 
ditorum  pag.  xci.  quantunque  delio  ftelfo  Cardinale  più  fot- 
te- 

(r)  Hierolex.  verb,  Schola  Grae-  ( 1 ) Loc.  cit.in  verb*  Cofmodim 
corum  pag.  551.  col.  i. 
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tofcrizioni  io  abbia  offervatc  col  titolo,  di  Co  foie  din  nel 
BollarioVallombrofano . 

V.  Conviene  però  far  parola  ora  dell’ Immagine  di 
Maria  Vergine,  che  fi  fcorge  nel  noftro  Sigillo,  molto  fi- 
nule  a quella,  che  nella  Bafilica  di  S.  Maria  in.  Cofmedin 
di  Roma  tuttora  fi  venera  , in  cui  è intitolata  la  ftefia  Ba- 
filica. E’  quella  dipinta  full’ affé  , ed  in  campo  d’  oro  ra- 
befcato  di  fiori  neri  a fomighanza  de’ paramenti  di  cora- 
me, di  larghezza  di  palmi  cinque  , e once  fei  e mezzo  , e 
di  altezza  di  palmi  fette,  e once  due.  Si  tien  per  fermo, 
che  ella  fia  una  di  quelle  Immagini  di  Maria  Vergine  por- 
tate qua  da  i Greci,  che  fuggirono  dalla  perfecuzione  de- 
gl’Iconoclafti , per  la  maniera  totalmente  Greca  , e per  La 
breve  infcrizione,  che  ha  fiotto,  cioè  0EOTOKA1I  AEI- 
IIAP0ENX1I  > che  vale  Deipara  fcmperVirgim\  il  che  po- 
tette divenire  ne’  medefimi  tempi  d’  Adriano  I.  chela 
fuddetta  Chiefa  rifabbricò.  Quello  bensì,  che  il  Crefcimr 
beni  la  credette  opera  aliai  più  antica,  e le  parole  gliela 
fecero  fupporre  dipinta  circa  il  431.  che  fu  condannata 
nel  Concilio  Efefino  V Erefia  di  Neftorio , che  La  Beata  Ver- 
gine non  folle  fiata  Madre  di  Dio . Non  oliando  l’ ortogra- 
fia di  e fia  Infcrizione  , che  ha  non  fio  che  da  poterli  giu- 
dicare moderno , mentre  tale  anche  ne’ tempi  della  balìa 
Grecità  fecondo  il  Moutfaucone  (1)  fi  trova.  Che  poi  ella 
Immagine  non  fia  quella,  che  diede  il  titolo  a quella  Chie- 
fa, che  fu  molto  più  antica  de’ tempi  d’ Adriano  , e dedi- 
cata pure  alla  Santifilma  Vergine  , lo  aflerifee  il  medefimo 
Crefcimbeni , e con  ottime  conghiettureloperfuade  a’fuoi 
lettori . 

Palla  adunque  quella  differenza  dall’ Immagine  di  S. 
Maria  in  Cofmedin  di  Roma  , a quella , che  fi  fcorge  nel 
noftro  Sigillo  , che  il  Bambino  Gesù  non  pare  qui , che  ab- 
bia il  Mondo  nella  mano  finifira , come  1’  ha  quella.  Del  ri- 
manente è ,com’  io  penfo,  vera  per  lo  più  la  mia  opinio- 
ne ? 

(r)  Paleograph.  Grxc.  Iib.  i.pag.  138, 
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ne , che  ne’  Sigilli , e nelle  monete  fi  rapprefenti  più  al  vi- 
vo che  fi  può  quella  tale  Immagine  , che  ha  dato  incer- 
to modo  il  nome  al  Luogo  , di  cui  è il  Sigillo  » o la 
Moneta.  Servane  di  prova  , fe  prova  dell’  antico  pofTono 
fare  i monumenti  moderni  ; ferva , dico  > di  prova  della  mia 
opinione  la  moneta  , che  riporta  Lodovico  Matracci  nelle 
Memorie  di  S.  Maria  in  Portico  di  Roma  battuta  fui 
principio  del  fecolo  paffato  dal  Cardinale  Ferdinando  Gon- 
zaga* poi  Duca  di  Mantova  ; la  qual  moneta  fi  vede  avere 
da  una  parte  rapprefentata  colla  maggior  fomiglianza , che 
il  polla  eiigere  da’  prò  fe  (Fori  , 1’  immagine  di  S.  Maria  iti 
Portico*  di  cui  era  il  titolo  del  fuo  Cardinalato  , colle  pa- 
role attorno  tra  amendue  le  parti  , che  dicevano  FERD* 
D.  G.  DVX.  MAN.  VI.  ET  MON.  F.  IIII.  S.  R.  E,  DIAG. 
CARD.  TXT.  S.  M.  IN  PORTICV. 

VI.  Il  Cardinale  poi , cui  apparteneva  il  noflro  Sigillo 
fi  fu  Ranieri  Rufi  , o di  Ruffo  Cadurcenfe  * volgarmente  di 
Caors  in  Guaicogna,che  fu  Nipote  di  Papa  Giovanni  XXL 
detto  altrimenti  XXII.  Quelli  di  Protonotario  Apolide  o fu 
dal  Zio  creato  Cardinale  Diàcono  Fanno  1320.  col  titolo 
di  S.  Maria  in  Cofmedin,  febbene  poco  il  tenne,  perchè 
preflo  pafsò  tra’ Preti  al  titolo  dì  S.  Grifogono  , morendo 
poi  in  Avignone  l’anno  1342.  fecondo  il  Ciacconio  (1) 
ove  nella  Chiefa  de’PP.  Miniari  venne  fepolto  . Dimodo- 
ché fi  fa  ragione,  che  Fanno  1320.  o poco  dopo  folle 
adoprato  il  tioflro  Sigillo . 

Molti  fono  flati  i Soggetti  di  gran  merito  , che  han- 
no prefèduto  a quella  tofpicua  Chiefa  , e mólti  altresì  gli 
uomini  chiari,  dal  cuiCollegio  è ella  fiata  ufiziata  , e fer- 
vita . Fra  quelli  illuflre  quanto  altri  mai  fi  vide  ultimamen- 
te efsere  il  noflro  General  Cuflode  d’ Arcadia,  vale  a dire 
il  chiarifsimo  Gio:  Mario  Crefcimbeni  , a cui  la  clemenza 
del  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  di  fuo  proprio  moto 
conferì  prima  un  Canonicato , fenza  eh’  egli  lo  avefse  chie- 
do 


(r)  Col.  86q.  e 904.  edit.  Vatic. 
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Ho  (i)  e pofcia  F Arcipretato  , lìcchè  egli  potè  , oltre  lo 
fcnverne  1’  Moria  , donde  noi  molte  notizie  abbiamo  pre- 
fe  (per  la  quale  conferito  avrebbe  il  nollro  Sigillo  quan- 
do fotto  T occhio  di  lui  folle  capitato  ) fare  ad  efsa  Bali- 
lica  notabili  comodi  , e illuftrarla  nel  materiale  viemag- 
giormente.  Di  preferite  ne  è Arciprete  degnillimo  Mon- 
fìg.  Giovanni  Bottari  Fiorentino  , la  cui  alta  dottrina,  ed 
erudizione  è notillima  nella  Repubblica  delle  Lettere , 

VII.  Finalmente  da  notarli  è , che  più  altre  Chiefe  li 
trovano  altrove  col  titolo  di  S.  Maria  in  Cofmedin  ; una 
delle  quali  è nella  Città  di  Napoli , fondata  , dice  Gio:  An- 
tonio Summ  onte  , e sìCefare  d’Eugenio  Caracciolo, antichif- 
imamente  da  Collantino  Imperatore  ; un*  altra  in  quella  di 
Ravenna  ; io  che  non  può  a noi  far  confusone  alcuna  , 
giacché  il  nollro  Sigillo  ha  per  diftintivo  il  nome  del  Car- 
dinale Diacono  , che  alla  Bai  dica  prefedeva.Egli  è ben  pe- 
rò vero,  che  Girolamo  Fabri,  che  fcrifsele  Sagre  Memo- 
rie di  Ravenna  antica  (3)  addimanda  quell*  ultima  Chiefa 
S.  Maria  in  Cofmodim , ma  ciò  forfè  per  una  corruzione  del 
popolo,  non  già  moderna  gran  fatto  , mentre  così  dice, 
fecondo  lo  llefso  Fabri , un*  Infcrizione  nella  llefsa  Chie- 
fa affifsa  Tanno  1543. 


SI- 


(i)  Vita  del  Crefcimb.  fcritta  da  a car.  47. 

Francefco  Maria  Mancurti . (3)  Par.  I.  a 144* 

(&)Xlìor,  di  Nap.  Lib.  x.  Nap.  Sac. 


S.  M A N N U S . B.  M 


S igillum . Mannus  Benincafa 
Mannuccì . 


SIGILLO  IV. 


esasoesa 


APPRESSO  IL  SIG.  VALENTI  NO 
FELICE  MANN  UCCI. 


S O M M A RI  O.  I 

CrJLvJ  Calavi  CrJLO 

rT'IrT’Sc T*S 

I.  Si  dìmofir a c quai  fi  a la  Fami- 
glia , a eyi  appartiene  l'Arme 
del  prefinte  Sigillo . 

II.  JV  ragiona  del  p offe  di t or  e di  ef- 
fi , e incidentemente  di  altri  fuoi 
fi  retti  consanguinei . 

III.  Di  alcuni  V rivi  le g)  donati  a 
quefta  Cafa. 

IV.  Si  emendano  di  paff aggio  alcu- 
ni sbagli  di  Ferdinando  Ugbelli . 
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tempo  , in  cui  fi  fcorge  efTere  fiato  fatto 
prefente  Sigillo , dall’  arme  , e dal  nome  qui- 
accennato  3 e infieme  da  più  altre  ofierva- 
mi  fi  viene  in  chiaro  * che  quefio  fi  fu  di 
mno  di  Benincafa  Mannucci  9 Famiglia  > a di*- 
fiinzione  d’ altri  diverfi  Mannucci  9 appellata  modernamen- 
te de*  Cori  . Quefia(per  non  parlare  della  Magifiratura  de9 
dodici  Baonomini  undici  volte  confeguita)  godette  altre» 
sì  undici  fiate  il  fupremo  onore  nella  noftra  Repubblica 
dei  Priorato , nelle  per  fon  e degli  apprefib  : 

Manno  di  Iacopo  di  Benincafa  l’anno  1436. 
Benincafa  di  Manno  di  Benincafa  l’anno  1452. 
Lorenzo  di  Iacopo  di  Benincafa  di  Mannuccìo 
fanno  1460. 

Lorenzo  medefimo  Fanno  1470, 

Iacopo  di  Lorenzo  di  Iacopo  di  Benincafa  Fanno 
1479» 

Iacopo  detto  Fanno  1495. 

Lorenzo  di  Iacopo  di  Lorenzo  di  Iacopo  Fanno  15 15* 
Angi olino  di  Iacopo  di  Lorenzo  F anno  15180 
Andrea  di  Iacopo  di  Lorenzo  Fanno  1522. 

Lorenzo  detto9di  Iacopo  di  Lorenzo  di  Iacopo  neh  5 24» 
Andrea  fopraddetto  di  Iacopo  di  Lorenzo  nel  1526. 
i!  quale  poi  fu  uno  de’  Riformatori  dello  Stato . Godè  an* 

E 2 co* 
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cora  il  Magiftrató  de’ Dieci  di  Balia  al  dire  di  Domenico 
Buoninfegni  (i)  e fecondo  che  riferifce  Scipione  Ammi- 
rato (2)  nella  perfona  d’ Antonio  di  Paolo  di  Benincafa  ne- 
gli anni  1405.  e 1423.  ed  in  oltre  nei  1414.  (3)  fu  ancora 
de*  Dieci  della  Guerra  : per  non  far  parola  della  Cittadi- 
nanza Veneziana  confeguita  nel  principio  del  fecolo  paca- 
to per  fe , e fuoi  difcendenti  da  Filippo  di  Iacopo  del  po- 
c’anzi nominato  Lorenzo  di  Iacopo  di  Lorenzo  ; oltre  ai 
nobili  parentadi  in  quella  Città  contratti. 

Traile  quella  la  fua  origine , giufta  alcuni  documenti, 
che  ho  io  veduti,  da  quel  Mannuccio  di  Manno , che  venu- 
to in  Firenze  Fanno  1300.  lì  trova  defcritto  nel  1320.  pel 
Quartiere  di  S.  Spirito  Gonfalon  Drago  -,  il  qual  Mannuc- 
cio , fe  io  non  fon  forte  ingannato , fi  fu  quell’  ifteflo , che 
Giovanni  Boccaccio  nella  Novella  I.  della  VII.  Giornata 
domandò  Mannuccio  dalla  Cuculia,  contrada  di  Oltrarno  nel- 
la Città  nolhra;  lo  che  in  luogo  più  opportuno  fi  chiarirà. 

II.  Ma  per  venire  a ragionare  di  chi  fece  il  Si- 
gillo, egli  fi  fu  Manno  fopraddetto , figliuolo  di  Benincafa 
di  Mannuccio . Di  efib  Manno  altro  io  non  trovo  , fe  non 
che  egli  fece  fare  una  Sepoltura  nella  Chiefa  di  S.  Maria 
Novella  vicino  alla  Cappella  fotterranea  di  S.  Antonio 
coli’  approdò  Infcrizione  coerente  al  noftro  Sigillo . 

S.  MANNUS  BENINCASE 

M A N N U C C I ET  SUOR. 

Ebbe  due  mogli  ; dalla  feconda  , che  fu  Niccolofa  di 
quel  Tommafo  di  Finiguerra  de’ Finiguerri  valente  Scul- 
tore, di  cui  ho  io  altrove  baftevolmente  parlato  (4) , nacque 
un  figliuolo  per  nomeanch’  elio  Benincafa , che  poi  si  ac- 
casò con  Maria  Maddalena  di  Iacopo  di  Cino  Rinuccini. 

Fra- 

fi)  Iftor.  di  Fir.  a 19,  (3)  Tom.  II  a 970. 

(2)  Tom.  Il,  Iftor.  Fior,  a 91 5 .e  (4)  De  Fior.  Inv.  pag.  79* 
io  08, 
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Fratello  del  noftro  Manno  fu  Iacopo, che  non  telo  fe- 
ce quella  Sepoltura,  di  cui  è memoria  nel  Chiodro  di  S.  Spi- 
rito , colie  lettere  male  intefe  da  Giufeppe  Mannucci  da 
Poppi  (1) 

S.  I ACOBI  BEN  IC  A SE  MANNUCCI 
E . S U O R U Me 

a cui  fu  aggiunto  dipoi 

MÒRI.  ADDI.  VIIII.  D*  OTOBRE  • MCCCCVT. 

ma  autore  eziandio  Padella  defeendenza,  che  tuttora  eli- 
ile.  La  quale  dall*  anno  1515.  in  qua  nell’Arme,  com- 
poda  di  due  Compari  d’ oro  , aventi  nel  mezzo  una 
llella  parimente  d*  oro  in  campo  azzurro  , fa  un’aggiunta 
di  una  palla  azzurra  entrovi  i tre  gigli  d’  oro  delia  Caia 
Reale. di  Francia  con  un  L ed  un  X lignificanti  il  nome  di 
Leone  X.  che  la  pongono  dimezzo  nell’ appr  efio  gui  fa  ; co- 
sì elìdente  in  altro  moderno  Sigillo , e così  ancora  ella  li 
icorge  alla  Cappella  del  Crocifidò  nella  Chiefa  d’O- 
gnidanti,  che  appartiene  ad  elfi,  qualmente  dall*  Intenzio- 
ne fi  ritrae. 


III.  E ciò  perchè  Lorenzo  di  Iacopo  di  Lorenzo  di 
queda  Cafa  venne  privilegiato  da  Papa  Leone  X.  di  poter 
porre  queda  aggiunta  nell’Arme,  e venne  fatto  coi  Aloide- 
feendenti  Conte  Palatino,  inficine  con  gli  altri,  che  erano 
de’ Signori  all’  arrivo  dei  Pontefice  in  Firenze  ?feguito  il 

dì 

Cò  Glor. del  Ciudi. Par, a 167# 
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dì  30.  di  Novembre  del  1515.  a’  quali  Signori  toccò  a 
portare  le  mazze  dei  Baldacchino  . Quelli  Privilegi  gli 
hanno  confervati,  e paflati  fono  ne’  defcendenti  loro . I Signo- 
ri furono  ( oltre  a Lorenzo  Mannucci  ) Badila  di  Batifta  di 
Bartolomeo  di  Luigi  Dini,  Giannozzo  di  Bernardo  di  Marco 
Salviati  , Buonarroto  di  Lodovico  di  Leonardo  Buonarro- 
ti Si  moni , Colìmo  di  Francefco  di  Tommafo  Safletti , Pie- 
ro di  Leonardo  di  Francefco  Tornabuoni  , Bartolommeo 
di  Francefco  di  Piero  Panciatichi,  Bernardo  di  Andrea  di 
Bernardo  Carnefecchi;  col  loro  Gonfaloniere  di  Giuflizia  , 
che  fu  Piero  di  Niccolò  di  Luigi  di  Mefler  Lorenzo  Ri- 
dolfi . 

Zio  del  nollro  Manno  ,che  vale  a dire  fratello  del  padre 
luo»  fu  il  P.  Antonio  di  Mannuccio Mannucci  dell’Ordine 
de’ Servi,  il  quale  per  la  fila  dottrina  , non  meno  che  per 
la  prudenza  fini  fua  vita  l’anno  1387.  elle ndo  Generale  del- 
la fua  Religione , con lafciar  tellimonj  incontrovertibili  del 
fuo  alto  fapere,  più  Opere  ( ricordateci  ne’fuoi  Falli  Teo- 
logali dai  Sig,  Dottore  Luca  Giufeppe  Cerracchini  (1)  emu- 
lato in  quello  da  un  Nipote  del  nollro  Manno,  cioè  da  Lo- 
renzo di  Iacopo  di  Benincafa,  perfona  di  lettere  al  riferire 
del  Padre  Giulio  Negri . 

IV.  E giacché  di  un  uomo  di  Chiefa  , di  quella  Cafa 
iiamo  entrati  a far  parola , tralafciar  non  'lì  vogliono  tre  al- 
tri illudri  Ecclelìadici . L’  uno  fu  Monfig.  Colìmo  , che  nac- 
que di  Iacopo  ( Maggiordomo  di  due  Granduchi  nollri , 
Colìmo  I.  e Francefco  I.  ) del  già  Lorenzo  fopraddetto  , e 
per  madre  da  Maria  Romola  diGio:  Badila  di  M.  Marcello 
Adriani,  uomini  nelle  lettere  chiari  . Quelti  elfendo  Ca- 
nonico Fiorentino , fu  Gentiluomo  di  Camera  , e Segreta- 
rio del  Cardinal  Carlo  de’ Medici,  e pofcia  da  Urbano  Vili, 
fuo  parente  promolfo  al  Vefcovado  di  Terni  l’anno 
1625.  ove  vilfe  fino  al  1634.  in  cui  adì  31.  di  Maggio, per 
attellazioni  autentiche  originalmente  da  me  vedute , e in  ap- 


(1)  A car® 
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prefib  riportate,  pafsò  alF altra  vita;  fopra  di  che  fi  dee 
correggere  Ds  Ferdinando  Ughelli(i)  che  varj  sbagli  piglia 
circa  la  morte  ferì vendo  : Cofmus  Mannuccius  Civis , ac  Ca- 
nonicus  Florentinus  ah  Urbano  Vili . affumptus  eli  ad  In - 
teramnenfein  Epifcop atum  anno  1625.  die  9.  Menfis  Junii\ 
Vir  candidns ,magis  moribus,ob  qttos  Romana  Aula  charus  e~ 
rat , quam  divina  humanaque  eruditione  clarus  . Fato  f un- 
ii us  e$ Interamna  die  zi,  Menfis  Augufii  An . 1633»  I docu- 
menti adunque  lono  gli  appreflo  : 

In  Nomine  Domini  Amen  « 

Ego  infraferiptus  Vicarìus  perpetuus  Ècclefia  Cathe- 
dralis  Interamna  fidem  facio , ac  teftor , qualiter  in  lib.  De- 
funti or um  dilla  Ècclefia  apud  me  exi Piente , a de  fi  infra - 
fcripta  partitala  tenoris  prout  infra > videlicet . 

D/V  31.  Mali  161,4., 

IlluBriffimus  & Reverendiffimus  Dominus  Co  fmus  Man * 
nuoci us  Florentinus  Epifcopus  Interamnen . atatis  fua  annorum 
feptuaginta  in  communione  S,M.  E . animam  Deo  reddidit  fu~ 
fr  aditi  a die  , circi  ter  2 2 . cuius  corpus  fepultum  e fi  in 

Ècclefia  Cathedra  li  die  prima  Junii  1634.  <2  De  Alex  andrò 
Palatio  Canonico  confejfus , Sanili (fimoque  Viatico  per  admo- 
dum  Illuftr . Re  ver,  Dominum  Francifcum  Stacchimi  V rio- 

rem  Ècclefia  Cathedralis  die  28,  dilli  Menfis  Mail  refe - 
Bus , Sacra  Olei  untlione  roboratus  > & piis  precibus  in  A - 
hima  commendationem  adiutus  per  me  lofephum  Feftavum . 

Quam  par  tieni  am  de  verbo  ad  verbtrn  fide  Ut  er  re  qui- 
fitus  ex  d,  Libro  extraxi  ; In  quorum  fidem  prafentem  de  di 
fcriptam , fubfcriptam  me  a propria  manUi  meoqtèe  fio  Ut  o Si- 
gillo mimi t am  hac  die  io,  OBobris  1734» 

/£$  efl  . Xaverius  Belfortìs  Vicarìus  perpetuus 
ut  fupra  , propria . 

(1)  Tom*  I.  Ital.  Sac, 


Theo- 


1 
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Tbeodorus  Pongellus  Dei , & S.  Sedis  Apostolica  gratta 
E pi fc  opus  Jnteramnen . 

Suprafcriptum  admodum  R.  D.  Xaverium  Belfortem 
Vie  ari uni  perpetumn  huius  noflra  Venerabilis  Ecclefia  Cu- 
te dr  al  is  Interamnc?  effe  talem , qualem  fé  facit  , ac  retro - 
fcriptam  fidem  effe  fcriptam-,  & fubjcriptam  eius  propria  ma- 
nti litteris  y & characlere , omnibus  & fingulis  fide  licer  tejìa~ 
mur . In  quorum  fidem  &c. 

Datum  Interamna  ex  Epificopali  Palatio  bac  die  io, 
Oólobris  1734. 

Jofepb  Salvator  Blondus  Cancellarius  Epifcop, 

Il  fecondo  fi  fu  Lorenzo  di  Filippo  di  Lorenzo  Man- 
micci  Canonico  della  Patriarcale  della  Città  di  Venezia , ove 
nacque  ; e pofeia  Arciprete  di  quella  , in  cui  fu  fepolto 
Fanno  1712. 

Ed  il  terzo  fu  Bartolommeo  Francefc o di  Giovanni  di 
Lorenzo  di  Filippo, che  nato  efiendo  parimente  in  Venezia, 
fu  prima  Segretario  del  Cardinal  Giorgio  Cornar o Vefcovo  di 
Padova  , e poteia  Arciprete  della  Collegiata  di  Monfelice 
Dio  cefi  di  Padova,  ove  morì  l’anno  1717, 

Di  quella  Famiglia  , edeteendenza  elìltono,  ficcome 
provenienti  da’ fopraddetti  ,iSigg.  Valentino  Felice,  e Co- 
fimo  Antonio  Mannucci , commoranti  l’uno  in  Firenze, 
e l’ altro  in  Livorno  , eflfendo  figliuoli  del  già  Lorenzo  Ia- 
copo di  Cofimo  Damiano  di  Filippo  di  Iacopo  di  quei 
Lorenzo  fopra  mentovato,  a cui  per  fe  ,eper  tutti  i fuoi 
Succeflbri  il  titolo  di  Conte  Palatino  da  Leone  X.  venne 
largito , 
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BARTOLOMEI.  ARCIEPISCOPI 
FLORENTINI. 

cioè 

Bartholomai  Archiepiscopi 
Fiorentini . 

APPRESSO  IL  SIO.  PRIORE 
FRANCESCO  MORELLI. 
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ISTORICHE 

SOV^A  IL  SIGILLO  K 

Ebbene  di  Bartolommeo  Zabarella  di  Padova 
Arcivefcovo  nodro  non  altra  memoria  elìde 
al  pubblico  in  Firenze,  che  quella  » che  nella 
Curia  dell*  Arcivefc evado  Fiorentino  fi  legge? 
cioè 

BARTHOLOMiEUS  ZABARELLA  PATAVINUS 
ARCHI  EPIS  CO  PUS  FLOR  ENTINUS 
OBI  IT  MCC  CCXXXXV* 

pure  ne  ragionano  diverfi  Xdorici  nodri  , di  quelli  fteflì 
gempi,  e de’ poderiori. 

Egli  è ben  però  vero , che  ciò  fanno  eglino  con  mol- 
ta brevità  , per  la  qualcofa  io  dimo  edere  pregio  dell’ ope- 
ra il  far  qui  vedere  alcuna  cofa,  che  elfi  tralasciarono . 

I.  Da  una  fofcrizione  9 che  fi  legge  di  lui  nel  Concilia 
Fiorentino , e dall’ appreffo  Bolla , chiaramente  appare,  eder 
egli  dato  prima  che  nodxo  Padore , Arcivefcovo  di  Spa- 
latro , ed  avere  avute  particolari  incumbenze  non  cognite 
a’  nodri  dedi  Scrittori . 

Eugeni us  E pi fc opus  Servus  Servorum  Dei . Venerabili ~ 
bus  Fra  tri  bus  Bartholomeo  Archiepifcopo  Spalatenfi  , Chri - 
fi  op  boro  Epifcopo  Cervienfi , ac  dii  eòi  o filio  Nicolao  Santfe 
Marie  de  Moniacis  Montefreg . Dìvcefis  Monafìerii  Abbati 
f alate m , F i Gwn 
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Cum  vos  ad  pet  ndum  quecumque  in  Baflienfe  Concilia 
lontra  per  fonarti , authoritatem  , ac  liberi  atem  noflram  , (f 
Apostolico  Sedisene  Venerabilìum  Fre.tr uni  noflrorum  S.  R.E* 
Cardinalium , aliorum  quorumciinque  noXis  adberentium 

fatta  , & getta  per  dittum  Concilium  revocari , ir  in  pritti - 
fatavi  induci  per  literas  noftras  deputaverimm  : \dcir- 
co  ad  tollendum  omnem  difentionis  fcrupuhm  vobis  in  <r- 
ventum  revocationis  preditte  omnia  ir  fìngala  % que  per  nos9 
feti  autt orliate  noftra  cantra  dittum  Concilium  , feu  finga* 
las  perfonas  ditti  Co  nei  Hi  euiufeunque  ttatus , preheminen-* 
tic » Jeu  conditionis  exiftant  y etiamfì  fint  ditte  E.clefìe  Car~ 
dinales  9quovis  modo  fatta , & getta  e ffent , etiamfì  de  eis9 
vel  eovum  aliqtia  habenda  effet  in  literis  noflris  mentio  spe~ 
cialis  y revocandum  pariter*  ir  in  fiat  un  prijlinum  re  ducen- 
doli autt  orliate  Apostolica  de  predittorum  fra  tram  noflrorum 
confilo  plenum  9 ir  liberarti  tenore  prefentium  concedimus 
facultatem  : volentes  quod  in  executione  predittorum  duo  ex 
vobis  9 tertio  ab  [ente  , vel  alias  quomodolibet  impedito  , feu 
non  intere ffent  e « precedere  vale  atis  yratum  ir  gratum  h bit u* 
ri  quicquid  in  premiffiSy  ir  circa  premi  fa  per  vos , fu  duo - 
bus  ex  vobis  » ut  premittìtur  , fieri  , ir  exequi  contigerit  %) 
idque  faciemus  ufque  ad  fitisfattionem  condignam  , autt  ore 
Domino , inviolabiliter  ob  fervavi . 

Datum  Rome  apud  Sinttum  Petrum  anno  Incarnatio- 
nis  Dominice  MCCGGXXXII.  Idibus  Augufti  Pontif.  nofiri 
anno  ILI . 

Ego  Antontus  tìt . S.  Marcelli  manti  propria  ff. 

Ego  Jordanus  Epifcopns  Sabin.  ad fidem  manti  propria  ff. 
Ego  Lucidus  S.  Marie  in  Cofmedin  Diac.  Card.  ff.  (i) 
ÌI.  Tra  quei  noftri  poi , che  del  prefente  Arcivefco- 
vo  favellano  , fi  vede  prendere  sbaglio  Monngnor  Vin- 
cenzio Borghini  , appellandolo  Andrea , che  tale  fu  anzi 
il  nome  del  Padre,  nella  Serie  de’noftri  Arciveicovi  ; er- 
rore , che  fu  feguito  dall*  Ammirato , che  pure  lo  chia- 
ma 

(*)  V*  Cavate»  in  AuL  Zabar.  page 
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&& Andrea:  tanto  è vero  , che  nelle  materie  d*  Moria  gU 
errori  d’uno  fanno  agevolmente  errare  gli  Scrittori,  che 
dietro  ad  effo  ne  vengono  . A quello  oggetto  non  farà  t 
credo  io , fe  non  ben  fatto  il  prevenire  alcuno  altro  sba- 
glio, che  circa  alla  perfona  di  così  degno  Prelato,  di  cui 
sì  poco  dicono  i noflri  Scrittori  , potrebbe  nafcere,  coi 
notare  in  quello  luogo , come  nel  tempo  fledo,che  rifede- 
Va  Arcivescovo  nollro  Bartolommeo  d’ Andrea  Zabarella 
di  Padova  , cioè  nel  1443.  era  nollro  Capitano  del  Popolo 
Medi  Bartolommeo  di  Giovanni  Zabarella  di  Padova  Cava- 
liere, e Dottore.  Ciò  lo  deduco  io  dal  vedere  come  ne* 
t6.  Gennaio  1444.  fanno  a lui  i Bologne!!  il  Tegnente  pai- 
faporto  dal  Cavacela  riportato: 

Prior.Antianorum  Bono  ni  e . 

Cum  fpettabilis  ir  genero  fus  Miles  eximi  ufque  / V.  D,, 
fttnìcus  nofter  tariffi  mas  D,  B art  ho  lo  me  us  de  Z ab  arellis  CU 
vis  Patav . olirti  Capitaneus  Balye  Civitatis  inclite  Eterei*- 
tie , qui  dittum  cius  Capitane atus  offìcium  finivit , prò pof ne- 
ri t , ac  mandet  cum  finis  O ffici  a liba  , famuli*  , familia  » if 
equis  t quos  in  ditto  eius  officio  fi  cum  tenui  t , ac  rebus  ir 
boni*  quibuf  umque  , repatriare  de  pre  finti  . Univerfos  igi- 
tur  Dominos  Civitatum  , Terrarumque  Rettores , Officiale*  9 
Sujfraganeos , ac  alias  noBre  Civitatis  benevolos  , if  a- 
mitos  » ad  quos  pre  finte  s advenerint , affe&uofe  requirimus  9 
rogamus  Nos  Anti ani , Confile s , ir  Vexillifer  Inflitte  pa- 
pali , ir  Commun.  Bonon.  ire.  Qfficialihus  vero  noftris  , ac 
fnbditis  ubilibet  conftitutis  precipien . fub  noftre  indignano- 
nis  incurfu  Ih  itti  mandamus , quatenus  prefatum  fpettabilem 
Militem  , ir  Dottorem  Dominum  Bartholomeum  de  Z ab  arel- 
lis , ir  quofeumque  alias  de  ditta  eius  familia  prefintium 
latores  ex  Florentia  ad  partes  Patavienfes  perfinaliter  ac- 
ce dentes  , per  omnes  ip  forum  Cìvitates  , Terras , CaBra , Vil- 
la* , Paffus  , Pontes9  Forte s , ir  alia  quecunque  loca , adqijé 
declinare  ipfos  conti  gerita  cum  eiusdem  D,  Bartholomei  comi- 
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ti  va  ufque  ad  nutnerum  fixdecìm  Equitum , five  Peditum  , 
vel  per  navem , fy  quatuor  mulis  eormn  rebus » armis , vali * 
fiis , arnefiis  , & bonis  quibufcumque  onuBis , tute  , libere  , jf 
expedite , abfque  alia  Jolutione  yvel  onere  cuiufcumque  datiti 
pe  dagli  y pajlagii , firn  din  avium  , vel  gabelle  omnique  alio 
impedimento  ce  [fante  no  Bri  contemplatane  tranfire  permittat . 

IL  tempo  appunto  del  fuo  Uficio  in  Firenze  ce  lo 
dà  il  Sen.  Carlo  Strozzi  nel  Tuo  Catalogo  de*  noftri  Ufìzia- 
li  Foreftieri  , che  fu  dal  di  25.  di  Giugno  1443-  al  dì  2j. 
di  Dicembre  dello  ftelTo  anno . 

IL  Che  poi  il  Prelato  morifle  preffo  a Sutri  nel  tornarfe* 
ne  a Roma  chiamatovi  da  Eugenio  IV.  per  donargli  la  Porpo* 
ra,  in  premio  delle  fue  Legazioni  , non  è folo  Y Ughelli  (1) 
ad  alTerirlo  ; ma  le  Infcrizioni  fepolcrali  fono  ,che  ciò  di- 
moftrano , e principalmente  1’  appreso , che  efifte  nella  Cap- 
pella della  B.  Vergine  nella  Cattedrale  di  Padova , ove  fu  tras- 
ferito il  fuo  Cadavere , giacché  egli  vi  era  ftato  Arciprete , 
fattagli  da  Giovanni  Cavaccia  . (2) 


BARTHO  LOMEUS  ZABARELLA  ANDREI  FRATRIS 
FR  ANCISCI  FILIUS  STUDIO  IURISCIVILIS  ET  PONTIFICII 
iETATEM  CONSUMPSIT  . IN  HOC  PUBLICE 
INTERPRETANDO  FATAVI!  DIU  PRIMAS  OBTlNUITo 
PROTONOTARIUS  APOSTOLIC.  ARCHIPRESBYTER ATUM 
MAIORIS  ECCLESIA  PATAVINiE  OPTIMO  SUI  EXEMPLO 
HEXIT.  AB  EUGENIO  IV.  ROMAM  EVOCATUS 
REFERENDARIUS  PRIMUM  . DEINDE  SPALATRI  ET 
TLQRENTIiE  ARCHIEPISC.  CREATUS  FUIT . NONDUM 
EGRESSO  VIRILEM  iETATEM  1NIERE  MANUS  INVIDA 
FATA  SIBI . SUTRI  DECESSIT  IN  REDITU  LEGATIONIS 
«ISPANICA  S.  R.  E.  CARDINALE  DESIGNATUS  ANNO 
NAT.  CHR.  MGDXLV.  iET.  XLVI.  OSSA  QUIESCUNT 
IN  DELUBRO  QJJO  ET  FRANCISCI  PATRUI. 

Cs)  Ital.  Sac.  T0  III.  (i)  V * AuL  Zabar#  pag.  175?» 
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Siccome  queft’ altra  » che  ivi  pure  alla  parete  della  mura- 
glia fi  legge  ; 

B ARTHO. ZAEARELLiE  ANDRENE  F.  ARCHIEP*  FLOR. 
SUB  EUGENIO  IV.  MAXIMIS  IN  RbP.  MUNERIBUS 
SINGULARÌ  CUM  LAUDE  PERFUNCTO 
IURISPRUDENTIÌE  . RELIGIONE.  RERUM 
GESTARUM  GLORIA  CLARISSIMO 
POST  HISP  A N IC  AM  LEG  ATIONEM 
BONORUM  OMNIUM  SU  FFRAGIIS 
PROPENSAQUE  IPSIUS  SUMMI  PONT.  VOLUNTATE 
PATRUI  CARD.  PURPURAM  IAM  ILLI 
DEFERENTIBUS  IMPORTUNE  INTEREMPTO* 
ANDREAS  ZAB.  IOANNIS  F.  EQUES 
AD  EXCITANDAM  IN  POSTERIS  TANTJE 
VIRTUT1S  ABMUL ATIONEM  P.  C. 

OBIIT  SUTRII  AN.  SAL.  MCCCCXLV. 

Quelle  Infcrizioni  adunque  non  potette  Papere,  chi  aven- 
do feguito  le  orme  del  Borghino , dell’Ughelli  , e del  Mi- 
gliore, e non  avendo  veduto  del  Salomoni  Urbis  Patavine 
Infcriptiones  (i)  nè  pure  l’Opera  intitolata  Aula  Zabarel - 
la  , five  Elogia  illuft  riunì  Vatavinorum  raccolti  da  Gio- 
vanni Cavacela  di  fopra  mentovato  (2)  fi  credette  ( come 
va  aderendo)  (3)  cheilnoftro  Arcivefcovofufle  fepcltofen» 
za  alcuna  Intenzione  nella  Cappella  della  Famiglia , polla 
nella  Cattedrale  di  Padova . Tralafcio  di  narrare  , che  Ber- 
nardino Scardeoni,  e Antonio  Riccoboni  pubblicarono  di 
quello  Prelato  alcuni  altri  Elogj  , che  fi  veggiono  alle 
ilampe  . 

Col  mezzo  pertanto  di  sì  fatte  memorie  fi  può  altre- 
sì aggiugnei  e alla  Cronologia  de’noftri  Arcivefcovi  il  gior- 
no , 

(1) Imprefl*.  Patav.  1701.4.  (3}Cron.  de’Vefc .e  Arciv.di  Fijr. 
U)  ImpreiF.  Patav.  1070.  4®  e Falli  Teolog*  deli’ Uni  v.FJion 
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no  > ed  il  mefe  della  morte  del  nodro  Bartolommeo  , che 
fu  il  dì  li.  d’Agodo  del  fopraddetto  anno  1445»  cos*  efpri- 
mendofi  nel  Ritratto  di  lui , riportato  dal  Cavaccia  ornato 
eziandio  di  un  tetradico  in  lode  ; e così  in  un  rogito  di 
Ser  Iacopo  d*  Antonio  da  Romena  Notaio  all*  Archivio 
Generale  Fiorentino  , ove  lì  legge  , che  R . D*  Bartolomeus 
de  Zabarellis  Ay  chle  pi  f co  pus  Florentinus  obìit  die  iz.  Au- 
gufìi  1445.  in  Capannis  de  Radi  cofano  fepultus  in  Abbatta 
Armata.  Quello  dello  Notaio  per  altro  fu  o Rogo  nelmen- 
tovato  Archivio  ci  dà  notizia  dei  podedb  deli’ Arcivelco- 
vado  Fiorentino  prefo  da  altri  a nome  del  Reverendifìlmo 
MefT.  Bartolommeo  Arcivefcovo  di  Spalatro  il  dÌ3o.Gen* 
naio  1439.  ( che  per  edere  alla  Fiorentina  concorda  col- 
l’anno dell’ Ughelli,  e fi  concilia  coi  1440.  del  Migliore.) 

IV.  Comecché  poi  nei  nodro  Sigillo  fi  fcorga  in  mez- 
zo a due  Angeli  S.  Gio:  Batida  , viene  opportunità  qui  di 
dire,  come  più  altri  nodri  Vefcovi  , ed  Arcivefcovi  nel 
loro  Sigillo  fecero  la  defia  figura  . Servane  d’ efemplo  un 
Sigillo  , che  a fuo  tempo  daremo , il  qual  fi  fu  di  Angelo 
degli  Acciainoli  il  vecchio,  come  dall’Arme  , e dalla  fog- 
gia di  efio  chiaramente  appare. Tra  le  mie  poche  cartape- 
core, una  ne  po {leggo  , ove  fi  cita  una  lettera  del  nodro 
Vefcovo  Siìvedri , dicendoli  di  eda  in  queda  guifa  : Que  Ut - 
ter  a fi gill  atei  erat  quo  d am  Sigillo  cere  tube  e forme  oblonge 9 
in  quo  fculpta  erat  ymago  Beati  Joannis  Bapti&e  curri  cru- 
ce  in  marni , & ex  latere  dextro  erat  que  darri  figura  ad  mo- 
dani feorpionis , & fubter  pedes  ditte  ymaginis  erat  quidam 
cìjpeus  , & cir curri , & circa  fculpte  erari t , & legi  poter ant 
he  littere  : S.CVR1E . EPI.  FLuREN.  Ciò  adunque  richia- 
ma alla  nodra  memoria  quel , che  aderifeono  glTftorici  no- 
dri (1)  del  trovard  Scritture  originali  eddenti  nel  Capìtolo 
Fiorentino,  ove  ilVefcovado  di  queda  Patria  appellato  è 
Bpi [copiarli  B.  Ioannis  , ed  i Vefcovi  così  fottoferitti:  E pi- 
fio  pi  Santti  lohannis  ; intorno  a che  non  è qui  luogo  di 

lun- 

(1)  Migh  Fir.  illufte.  a c.  r.efeg.  Borgh*  de’ Vefc.Fior»  a 347. 
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lungamente  ragionare , nè  ci  fembra  dal  proposto  noftr© 
di  dovere  fenza  una  tal  quale  necefsità  allontanarci. 

Molto  meno  crediamo  di  dovere  far  parola  delle  fi> 
glie,  o fiori,  che  qui  fi  veggiono  tra’ piedi  di  S.  Giovan- 
ni germoglianti  ; comecché  quelli  fi  veggiano  fovente  in 
altre  immagini  del  Precurfore  , d’  una  delle  quali  or  mi 
fovviene , ed  è in  un  Sigillo  più  moderno  fiato  , fecondo 
le  lettere,  che  attorno  vi  fono  : S.  NOVEM  . OFFITII  , 
MILITIE  . FLORENTIE , che  vaie  a dire  di  un  Magiftra- 
to  di  quella  Città  per  lo  alfedio  del  1529.  qualmente  li 
ritrae  dall’  Orazione  Funerale  di  Michelagnolo  Buonarroti 
fatta  da  Benedetto  Varchi. Di  un  fiorino  d’argento, la  cui 
immagine  del  S.  Giovanni  ha  „ tra’ piedi  di  Santo  Giovan- 
5,  ni,  quali  come  uno  trafoglio  , a modo  d’uno  piccolo 
albore  „ ne  da  contezza  Ricordano  Malefpini(i)  e dietro 
a lui  Giovanni  Villani  (2)  raccontandone  V occafione , ed 
è,  che  i Fiorentini  avendo  rotti  in  Vai  di  Serchio  i Fifa- 
ni  l’anno  1256.  fecero  colà  tagliare  un  gran  pino,  fopra  il 
ceppo  del  quale  fecero  battere  Fiorini , che  avevano  prefi- 
fo  a’ piedi  del  Santo. alcuni  rami.  Ma  di  ciò  favella  eoo 
abbondevoìezza  d’ erudizione  il  chiarifiimo  Autore  del- 
P Opera , che  è fotto  il  torchio  della  Stamperia  Grandu- 
cale di  Firenze  col  titolo  : Il  Fiorino  d ’ oro  antico  illuftrato  . 

V.  Quello  bensì  , che  più  confacente  pare  alla  no- 
fira  materia  , fi  è F accennar  qui  un  ufo  particolare  , che 
era  folito  farfi  da’Vefcovi  de’ loro  Sigilli.  Quello  fi  legge- 
va già  negli  antichi  Pontificali  , il  che  non  confervandoii 
più  nelle  riftampe  de’  moderni  , fi  vuole  in  quello  luogo 
per  erudizione  di  chi  nolfapelfe,  riportare  . Trattandola 
adunque  della  confacrazione  de’  Vefcovi  , fi  nota  in  un 
Pontificale  imprefio  in  Venezia  da  Lucantonio  Giunti  nel 
1520.  fattomi  offervare  dal  chiarilfimo  Sig.  Dott.  Antoo 
Francefco  Gori  altrove  mentovato,  che  V eletto  Vefcovo 
adoprava  il  fuo  Sigillo  nell*  appreso  funzione  . Deinde  Li* 

G brum 

'*)  Lib.  VI.  Cap.  LXIV» 


IO  Cap.  CLVII. 
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forum  Evangelìorum  , quem  Metropolìtanus  Corani  co  aper - 
tum  fuper  genibus  tenebat  , Eleffus  ambabus  manibus  fu- 
pra  Scripturam  tangebai  dicens  : Sic  me  Deus  adiuvet , 
frac  S auffa  Dei  Evangelia . Quo  faffò  Si gillum  fuum  litte - 
frt  iuramenti  huiufmodi  prò  malori  illius  robore  appende - 
hat  , feu  appendi  faciebat , & eam  Metropolitano  tra  de* 
bat , 
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OSSERVAZIONI 

ISTORI  CHE 

SOPRA  IL  SIGILLO  VL 

lecerne  l’Albero  Genealogico  de’ Pughefi  di 
Prato  ( Famiglia  numerofa  di  Cavalieri  quanto 
antica,  e poflente,  e d’ogni  fegnale  di  nobil- 
tà corredata , come  fcrifie  ilchiarilìlmo  Sig.  Gio. 
Bat.  Caletti  (i)aflegna  al  prefente  Sigillo  il  pre- 
cifo  tempo , in  cui  fu  adoprato  ; così  il  Sigillo  Hello  illu- 
ftra  i’Ifioria , e in  qualche  modo  la  rende  più  sfatta  , fe 
non  vogliam  dire,  la  corregge, 

I.  Dall*  Albero  adunque  fi  vede  chiaramente  che  Buon- 
delmonte  Cavaliere  (appellato  anche  Monte,  de’  Pugliefì  ) da 
cui  fu  il  Sigillo,  viveva  verfo  il  1320.  anziché  nel  131^ 
fi  trova  nominato  in  un  Libro  di  Contratti  nel  Ceppo  di 
Prato  *,  e che  il  Padre  fuo  M.  Tegghia  pur  Cavaliere , ver- 
fo il  1300.  avea  per  moglie  Cionella  de’ Bardi  . Quello 
Mefier  Tegghia  fu  figliuolo  di  un  altro  M.  Monte  Fon- 
datore l*  anno  1282.  di  un  Luogo  Pio  molto  noto,  det- 
to il  Ceppo  Vecchio  di  Prato,  il  cui  Padre  fu  Mefier 
Turingo  di  Pugliefe  di  Toro,  Fratello  di  Mefs.  Tegghia 
fu  M.  Cantino  Padre  di  Zari  , e Nonno  di  quell’  Andrea  9 
che  al  dire  del  Cafotti  fi  trova  appellato  Magnas  , & 
de  prole  militari  in  un  Procedo  formatogli  addofiò  forfè  per 
aver  turbata  la  pubblica  tranquillità  . 

Ebbe  il  noftro  Buondelmonte  un  figliuolo  per  nome 
Tingo,  che  fu  Padre  di  Gualgano  , in  cui  il  fuo  proprio 
ramo  fi  fpenfe;  elfendofi  per  altro  propagata  la  Cafa  per 

un 

(1)  Ragionarli.  Ift.  della  Città  di  pufe.  Scientif.  di  Venez.  T» 
Prato  nella  Raccolta  degli  Q»  I.pag.  277.285.  e 
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un  Fratello  di  elfo  Buondelmonte  per  nome  Simone , eh* 
procreò  M.  Guelfo  Senator  di  Roma  , la  cui  Dignità  non 
vi  è chi  non  fappia,  che  cofa  Ila , La  collui  moglie  fi  fu 
Piera  di  M.  Luigi  Cavalcanti,  M.  Buondelmonte  ebbe  al- 
tresì un  Fratello,  chiamato  Ridolfo,  la  fciagura  dei  qua- 
le defcritta  fu  da  Simon  della  Tofa  nell’  appreflò  guifa 
fiotto  Fanno  1341.  *,  Meffer  Gualtieri  Duca  cF  Atene  fu 
„ fatto  Capitano  di  Guardia,  e nel  fiuo  Oficio  tagliò  il  ca- 
„ po  a Ridolfo  di  M.  Teghia  de’Pugliefi  di  Prato  „ E da 
Giovanni  Villani  (1)  fiotto  Fanno  1340.  così,,  Il  dì  diS.  Ia- 
„ copo  di  Luglio  1 341,  eflendo  molti  Pratefi  iti  alla  Fella 
„ a Pilìoia,  Ridolfo  di  M,  Teghiaio  Pugiiefi  venne  per  en- 
à,  trare  in  Prato  , che  n*  era  ribello  &c.  ma  fu  prefio  con 
„ da  venti  nolìri  sbanditi,  ec*  e menato  a Firenze  il  Duca 
„ lafciò  i nolìri  sbanditici  cui  aveva  la  giurisdizione,  e al 
„ detto  Ridolfo,  che  non  gli  era  fuddito,  nè  sbandito  di 
„ Firenze , a torto  gli  fece  mozzare  il  capo,,  Di  lui  fi  leg- 
ge nella  parete  dei  Chiollro  lungo  la  Chiela  di  S.  Croce 
di  Firenze  dalla  parte  orientale  S.  RODULFI.  DNI,  TE- 
GHIE . DE  . PULIENSIBUS  . DE , PRATO , 

IL  E’ congiunta  fimile  Inibizione  coli’ ideila  Arme 
dei  nollro  Sigillo  , cioè  tre  file  di  vai  dentro  ad  un  cam- 
po azzurro.  Però  qui  è collocata  fiopra  un  monte , alluden- 
te, penfo  io,  al  nome  di  Monte,  che  fu  il  Fondatore  me- 
morabile del  Ceppo  , di  cui  fi  vede  il  Ritratto  nella  Sala 
del  Palagio  di  quella  Città,  con  gli  appreso  verfi,  riporta- 
ti da  Giovanni  Miniati  nella  Narrazione  di  Prato.  (1) 

Io , feci  il  Ceppo  vecchio  a voi  Pratefi 
Per  fovvenire  a poveri  di  Dio  , 

Nomato  Meffer  Monte  de'  Pugiiefi . 

Nè  fon  cola  nuova  quelle  allufioni  nell’ Armi,  In  un  Sigil- 
lo di  uno  della  Tofa  proveniente  da  Pino  delia  lìefla  Fa- 
miglia, fi  vede  infierito  nell’  Arme  loro  gentilizia  un  ramo 
dell’  albero  Pino . Quell’  Arme  nolìra , per  dir  ciò  di  paR 

àg- 


li) Imprelfi  Fir*  1 in  8* 
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faggio  » fi  vede  eziandio  in  S,  Francefco  della  Città  di 
Prato»  ove  era  già  in  piccola  diftanza  la  Loggia  de’Pu- 
glieli  » che  pochi  anni  fono  fu  riferrata . Ivi  aveano  effi 
anche  una  Via  appellata  il  Vicolo  de’Pugliefh  (i) 

Ma  di  tutti  coloro» che  abbiamo  riferiti f ci  piace  di 
darne  qui  una  piccola  dim  olir  azione. 

Toro 


Pugliese 


M.  Tu  RING  O 


. M.  Monte 
Food,  del  Ceppo  Vecchio 

i 

r- ■ ’ 

M.  Cantino  M.  Tegghia 
—J  ; 1 — 


i i i 

Zari  Ridolfo  M.Bondelmonte  Simone 


Andrea 


Tingo 


M.  Guelfo 
Sen.di  Roma 


Gualcano 


(i)  Miniat.  Lib,  d*  a 3$.  e 17, 
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Ma  tornando  al  nollro  Buondelmonte  , il  Padre  Tuo 
Tegghiafu  Podeftà  di  S.  Gimignano  nel  1287.  ove  lì  legge 
D.  TEGGHIA  D.  MONTIS  POTESTAS  S.  GEMINIANI* 
Circa  poi  la  potenza  di  quella  Famiglia  lì  vede  preffiS 
l’ Ammirato  iib.  9.  a 439.  e oltre  a ciò  nel  lib.  6.  a 306. 
E nelle  Storie  Pillole!!  a c.  351* 

III.  Si  illullra  adunque  , com’io  dicevamo  li  chiarifce 
la  Moria  col  far  vedere  per  mezzo  del  nollro  Sigillo  , co- 
me il  nome  di  Tegghia  era  predo  di  noi  1 ’illeflo  , che 
quello  diTegghiaio,  che  fpefie  volte  lì  legge  ne*  nollri  An- 
tichi ; mercecchè  il  nollro  Tegghia  Puglielì  addimandato 
venne  da  Gio:  Villani > come  fopra , Tegghiaio » e da  Piero 
Buoninfegni,  Tegghia. 

Finalmente  lì  corregge»  o lì  va  migliorando  V Opera 
degli  Annali  di  S.  Gimignano  di  Gio:  Vincenzio  Coppi , ove 
nel  Libro  III  a car.  147.  lì  dice,  che  fuccedette  a MelTer 
Diego  Cancellieri  „ Teia  di  MelTer  Monte  de’ Puglielì  da 
g»  Prato  » febbene  può  edere  anco  errore  di  Stampa» 
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N 1 


I S T O R I C H E 

SQV^A  IL  SIGILLO  VII 


A nollra  antica  nobili  film  a Famiglia  degli  Sca  : 
li  fra  gli  altri  onori  > che  in  Firenze  godè 
per  antico,  uno  il  fu  quello  di  avere  moki 
Cavalieri  , ed  Uomini  d’  arme . 

I.  Tra  quelli  fu  per  mio  avvifo  quegli  , che  £ vai- 
fe  del  prefente  Sigillo  > cioè  a dir©  Caufo , piupriamente 
Cavalcante  di  Melfer  Manetto  ( diverfe.  volte,  da; Dino 
Compagni  nominato  (i)  e sì  da  Michelagnoio  Salvi  (2);che 
nel  1295.  1°  addita  Potellàdi  Pillola  ) figliuolo  di  Spina  di 
M.  Iacopo;  il  qual  Caute , febbene  nelle  Scritture  non  lì  trova 
col  titolo  di  Cavaliere  , pure  il  prefente  Sigillo  ce  lo 
di m olirà  per  tale  , conciodlachè  li  legga  in  SXAN- 

TIS  D’  SCHALA  MILITIS . 

Di  lui  non  mi  fono  incontrato  a trovare  , fe'non 
che , oltre  una  figliuola  per  nome  Piera  maritata  a Vieri 
di  Aldobrandino  de’  Cavalcanti  (3)  , egli’  ebbe  due 
figliuoli  mafchi,  uno  appellato  Stefano,  che  vien  nomina- 
ta in  un  Infirumento  piefio  di  me  dell’anno  1362.  e che 
nèt  Libro  antico  de’ nomi  di  coloro,  che  fepolti  cria  fu- 
rono nella Chiefa  di  S.  Maria  Novella,  fi  vede  pallate  all9 
altra  virane!  1 363.  L’altro,  per  nome  Iacopo,  che  nei  1344* 
nell’  Archivio  Segreto  di  S.  A.  R.  fi  trova  andare  Amba-» 
feiadore  alla  Pieve  di  S.  Giovanni,  e in  altri  luoghi. 

e 2 vi 

(i)  Moria  Fior.  (3)  Lib.  Z dell*  Ardita  Stroz, 

fi)  Iftor.  di  Pift.T.  I.àxjr. 
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Vi  ebbe  ancora  in  quella  Famiglia  un  Gante  più  an* 
luco,  che  poteva  fiorire  preffo  al  1280.  ma  perchè  il  Si- 
gillo non  è tanto  antiquato , di  quello  noi  non  favelliamo, 
quantunque  fi  fappia  , che  egli  ebbe  due  figliuoli , de*  qua- 
li fi  trova  fatta  menzione  * cioè  M.  Dante  di  Gante  nel 
1298.  e Giovanna  nel  1300.  uxor  olirti  Gomitìs  Alberti  de 
Mangona  » 

II.  Murandoli  anni  fono  nelle  Cafe  de’Sigg . della  Fami- 
glia de’  Nobili, le  quali  già  erano  de’  Bonciani  inTerma,fu  (co- 
perta una  grandiflima  Porta  murata  con  forti  muraglie  alle 
fiancate . Quello  fcoprimento  come  diede  occafione  a vari 
difcorfitra  gli  eruditi,  così  diede  tralF  altre  da  cercare  con 
ferietà , ove  P antica  Pollierla  della  Città  appellata  Porta  Rof- 
fa  fi  folle  appunto  fituata  , e sì  quella  maggiore  di  Por 
So  Maria  \ tantopiù , che  il  chiariflimo  Sen.  Carlo  Strozzi  (1) 
alferifce,  che  „ il  tempo  ha  potuto  quali  far  perdere  la 
memoria  delio  prime  mura  delia  Città  n olirà , delle  qua- 
3,  li  o non  fe  ne  vede  vefiigia  alcuna , o così  poche,  e in- 
certe , che  non  fervono  ad  altro  , che  a maggiormente 
confondere  l’ intelletto  „ Ed  in  fatti  fcrive  il  Malefpini 
{2)  che  nel  circuito  delle  mura  edificate  da’  primi  Coloni, 
una  Porta  ( che  potette  efier  quella  grandilfima  novella- 
mente  fcoperta)  era  inTerma,ove  allora  fi  chiamava  Ca- 
paccio ,llrada  oggi  fenza  riufcita  incontro  a S»  Biagio  , ed 
un’  altra  Porta  era  preflo  il  canto  della  Via  de’  Ferravec- 
chi, o di  S.  Piero  Buonconfiglio  ec.  Il  Villani  dice,  che 
di  quella  fituazione  non  trova  Scrittore  antico, che  ne  fa- 
velli , e quello  , che  è peggio  non  conviene  feco  in  que- 
llo , che  dove  il  Malefpini  dice  , che  la  Città  dipoi  folle  da 
Carlo  Magno  rifatta  maggiore,  egli  la  vuol  minore , ed  il  BoP 
ghini  venendo  in  terzo  non  ammette  di  quelli  duè  Scrit- 
tori Federe  fiata  Firenze  da  Carlo  Magno  ridotta  in  nuo- 
vo cerchio  di  mura  da  quello  diverfo  , e nè  pur  crede 
la  reftaurazione  per  opera  di  Carlo , bensì  per  indullria 

de’ 

(j)  Cod»  LZ  della  Stroz,  (i)  Gap.  2,7» 
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de*  propr j Cittadini  . Ciò  » che  accenna  pur  Dante  Inf* 
>3.  cantando 

Quei  Cittadin  , che  poi  la  vi  fondarti® 

Sul  cenere  che  di  Totila  rima fe 9 
Avrebber  fatto  lavorare  indarno  9 
Così  adunque  il  Villani  delle  mura  dipoi  fatte  da  quella 
parte  della  Città, e di  due  delle  Porte  del  primo  Cerchio»  che 
in fentenza  fua  fi  dovrebbe addimandare il  fecondo (i),»DaP 
3>  la  Porta  San  Brancazio  feguiro  infino  dove  è oggi  la 
»»  Chiefa  di  Santa  Trinità  » eh’ era  fuor  delle  Mura  » equi- 
,»  vi  prefib  aveva  unaPolìierla  chiamata  Porta  Roda»  eia 
ruga,  che  v’è  a’noftri  dì, ha  ritenuto  il  detto  nome  ? poi 
»,  fi  vclgeano  le  mura  » ove  fono  oggi  le  Cafe  degli  Scali 
»,  infino  in  Porte  Sante  Marie  p affato  alquanto  Mercato 
3?  nuovo ,»  Quanto  alle  tre  Porte  or  divifate  per  alcuni  velli- 
gj  ancor  oggi  efiilenti  » fa  riconofeiuto  »Por  Santa  Maria 
edere  (lata  tra  le  Cafe  9 « Torrp  ri**’  Cignorì  BaMovinetti  fui 
Canto  di  Borgo  Sr  Apoflolo  » e la  parte  di  dietro  della  Ca- 
fa  di  S.  Zanobi°,  lo  che  andò  notando  anche  M.  Vincenzio 
Borghini  » che  dalla  defeendenza  de*  Baldovinetti  provenen- 
do 9 le  vefligie  delle  mura  in  effe  Cafe  vide  forfè  ocular- 
mente . Ma  feguendo  la  feorta  del  Villani  per  rintracciare  ap~ 
punto  ove  foffero  le  mura  tra  Porta  Rolla  » e Por  S.  Maria 
fi  va  da  noi  opportunamente  ofiervando  nella  Cronica  di 
Donato  Velluti  (^)  che  »,  Medi  Manetto  Scali»  nel  quale 
»,  la  Parte  Bianca  avea  gran  fidanza  » perchè  era  potente 
»,  d’amici,  e di  feguito  » cominciò  afforzare  il  fuo  pala- 
»,  gio  » e fecevi  edificj  da  gittar  pietre . Li  Spini  ( no- 
,»  tifi  ) aveano  il  lor  palazzo  incentro  il  fuo  „ Tra  quello 
palio  adunque  , ed  una  ricordanza , che  fi  legge  in  un  Gior- 
nale manoferitto  nel  Monallero  di  S.  Trinità  di  Firenze 
dell’  anno  1555»  fembra  a me  ,che  relti  individuato  appun- 
to il  luogo  avanti  ignoto  » od  incerto  , ove  avevano  lor  Ca- 
fe gli  Scali , e per  confeguente  rimanga  chiarita  la  moti- 
va- 

(0  Lik®  HI*  cap.  a*  (1)  Lib.  IL  a car„ 
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yata  difficoltà,  mentre  in  effo  Giornale  lì  legge  a c.  105.’ 
5>  lì  Palagio  degli  Scali  è rincontro  a S.  Trinità  fra  la  Via  > 
$,  che  va  in  Terma,  e la  Via  de’ SS.  .Apolidi , quale  è cg~ 
„ gide®  Buondelmonti  „ con  citarli  ivi  le  Ricordanze  Lib. IL 
fegnato  B a car.  23.  (Quindi  è che  perla  divifata  vicinan- 
za traile  mentovate  Famiglie  , ad  Antonio  Pucci  piacque 
di  unirle  nel  fuo  noto  Capitolo  in  terza  rima  dicendo 
E Gianfi gli  azzi , Cocchi  , Scali , e Spini , 
Baldovinetti , ec. 

Avevano  quelli  Scali  una  Cappella  con  fepoitura  nel® 
la  Chiefa  vecchia  di  S.  Trinità,  cornerebbero  dipoi  nel- 
la nuova  edificata  nel  fito  fieffo  della  vecchia . Ciò  reful- 
ta  dal  Teftamento  di  Niccolò  di  Filippo  di  M.  Lapo  Sca- 
li , di  cui  nell’  Archivio  Segr.  diS.  A.  R.  è notizia  ; il  quale 
nell’  anno  1371.  lafcia  un  fondo  per  la  Cappella  nuova  da  far- 
li ivi  in  vece  della  vecchia , come  fi  conofce  edere  fiato 
poficia  ciTctfii  1 1 r» . qlfrg*  A queita  paini  glia  alcuna 

Sepoltura  nella  Chiefa  di  S.  Maria  Novella  , ed  in  quella 
diS.  Pancrazio,  come  più  altre  Cafe  fuori  delle  divifate 
contava  ella  altrove,  e particolarmente  fui  Canto  tra  Bor- 
.go  Qgniflanti,  e Via  de’ Folli,  ove  una  qualche  loro  Log- 
gia per  poco  (limerei,  che  vi  folle  fiata,  in  cui  le  vefti- 
gie  delle  loro  Armi  della  Scala  in  alcuni  grandi  feudi  fo- 
no pur  oggi  rollate.  Vera  cofa  è , che  V alzato  di  effa  0 
Loggia,  o checché  fi  foffe,  è così  baffo,'  che  poco  dà  le- 
gnale di  effere  fiato  onorevole  edificio  ; ma  conviene 
qui  appunto  fupporre  un  confiderabile  alzamento  dei  Aio- 
lo per  le  ragioni,  che  in  altro  propofito  il  chiarifiimo  Vin- 
cenzio Viviani  (1)  affegna  dicendo:  „ Quelle  diverfità  di 
,,  altezze  di  laftrichi  fotterrati  fon  contraffegni  evidenti** 
3,  chela  Città  fia  fiata  rialzata  più  volte  , per  non  vi  po- 
3,  ter  più  {offrire  i frequenti  trabocchi  delle  piene  , ed  i 
s,  lor  ringorghi  per  le  fogne  delle  corti  , firade  , e orti, 
s,  le  quali  per  caufa  della  ripienezza  d’Arno,  non  vi  ave- 

„ va- 


(1}  Difc.  di  Arno  a car. 
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n Vàno  più  caduta,  e dando  indietro  , empievano  le  can- 
„ tine , e tenevan  umidi  i piani  terreni  „ Che  eglino  avefe 
fero  altri  effetti  in  quella  parte  lì  deduce  dall*  apprefiò  do- 
cumento . In  una  Cartapecora  originale  delle  Monache  di 
S.  Maria  fui  Prato  di  Firenze,  fi  legge  1289.  26.  MartiiD* 
Manettus  filius  quondam  Spina  quondam  D.  lacchi  de  la  Sca- 
la prop.  S Trinitatis  de  FI  urenti  a vendit  tres  partes  cuius « 
dam  Turris , Domorum  frc.  pofit,  extra  Murum  Civitatis  Fio- 
renti# in  pupillo  S.  Lucia  de  S.  Euftbio. 

Ma  tornando  al  Sigillo  , l’avere  la  Scala  in  effo  un’ ag- 
giunta d’una  croce  , che  non  fi  fcorge  nelle  armi  al  pub- 
blico di  quella  Famiglia,  dettali  ancora  in  antico  della  Sca- 
la , fi  può  e ila  credere  la  Croce  del  Popolo  Fioren- 
tino , forfè  aggiunta  dal  nofiro  Cante  , giacché  forfè  an- 
che Cavaliere  del  Popolo  fi  può  fupporre  nell’  ultimo  tenr? 
po  edere  fiato  creato. 
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SOVRA  IL  SIGILLO  Vili. 

Ohtis  Corbini  modica  Cìvitas  in  Capitanata  A- 
pulì  a f ita  poft  annum  noflra  falutis  edificata 
cenfetur  in  Vita  Sanffi  Alberti  eiusdem  Civita - 
tìs  Epifcopi . Quondam  illuBris  fuit , nunc  fa- 
miliis  Jex  agiata  habitat  a . Epifcopali  dignità- 
te  ex  ornata  fuit  in  ipjo  eius  ex  or  dio  , & E pi f co  pus  fu  ff va- 
ga ne  us  Beneventana  Metropolis  extitit , ut  in  valvis  aneis , 
Rom.  fcriptum  efi  Provinciali  ,*  Sed  anno  1433.  Vult ma- 
rie n fi  annexus  Epifcopatui , dignitatem  Epifcopalem  amifit» 
tametfi  utrarumque  Ecclefiarum  Praful  ? Vult  tir  arie  n fis  > <£f 
Montis  Corbini  Epifcopns  denominetur  . Così  V Ughelli  nel 
Tomo  Vili.  dell’Italia  Sacra;  e tanto  va  narrando  il  Padre 
Francefco  Orlendi  de’ Predicatori  nella  fua  eruditiffimaO- 
pera  intitolata  Orbis  Sacer  , ir  Profanus  nella  Parte  IL  Lib* 
IV.  Gap,  XXIL  (1)  Ed  in  fatti  nel  Provinciale  omnium  Ec - 
tlefarum , extra  ffmn  ex  Libro  Cancellarla  Apoftolica  pub- 
blicato  in  Parigi  nel  1518.  nella  Giade  de’  Vescovadi  del- 
la Terra  di  Lavoro,  il  Vefcovado  di  Montecorvino  non  fi 
legge . 

Di  quella  Città  adunque  di  Monte  Corbino  fu  Ve» 
fcovo  il  nodro  Antonio  del  Sigillo  -,  con  padar e pofcia  a Ter- 
moli ; così  leggendoli  nella  Serie  de’  Vefcovi  di  Monte 
Corbino  nell’ Ughelli  (2)  medelìmo,  dopo  l’ anno  13 68. Anto* 
nìus  Epifcopns  Montis  Corbini  translatus  efi  ad  Termulanam 

I z Ec- 
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Ecclefiam  Vhld.Decenibris  1399.  E ne’ Vefcovi  diTermO'* 
li  dello  fteflo  (1)  Antoni us  Epifcopus  Montis  Corbini  bue  & 
ipfi  translatus  VI.  Idus  Decembris  1399»  obiit  anno  1402» 
Dopo  aver  deferitto  la  Città  di  Termoli  in  quella  guifas 
Termttlana  Civitas  , qua  fi  Terminus  Apuli  a ditta , in  regio* 
ne  Frentanorum  , ho  die  in  Provincia  Capitanata  ad  mare 
fofita  efi,  Ducatus  titillo  illuflris  Capuana  cl ari  (firn  £ gen - 
tis  : nulltis  eqnidem  Script  or  retexuit  ori  ghie  m , opinione  ta « 
men  hominum  antiqua  efi . Hodie  ut  estera  huius  re  giorni 
Urbes  tennis  efi  , & fexcentas  contine  t f amili  a s „ 

Mario  Vipera  nella  fua  Chronologia  Epi  fico  porti  m y & 
Archiepifioporum  Ecclefia  Beneventana  {fi)  trova > quella  Cit- 
tà avere  avuto  Vefcovo  prima  di  quel  che  parefle  all’ U- 
ghelli-,  cioè  avanti  l’anno  946.  di  nollra  falute  dicendo s 
Anno  946.  funt  Attera  Agapiti  Papa  ad  Leonem  Presby * 
termi  & Monachimi  & Benedittum  aque  Presbyterum  in » 
trufos  Epifiopos  in  Civitatibus  Triventina  , & Termulenfe^ 
qui  bus  pracipit9  ut  defìftant  illas  Ecclefias  occupai  as  tenere  0 
IL  Or  ecco  qui  » fecondo  il  Polito»  che  due  confìde- 
rahili  benefzj  fa  all’  IHoria  il  Sigillo  prefente  * Il  primo, 
che  amcchifce  la  Serie  de’Vefcovi  di  Monte  Corvino,  e 
quella  di  Termoli  dei  Cognome  di  quello  Prelato  , facen- 
dolo anche  vedere  palfato  alia  prima  Chiefa  da  giovane  » 
che  tale  è rapprefentato  in  piè  del  Sigillo  . L’  altro » checà 
dimoflra  > non  effere  egli  de’  Capilupi  di  Mantova , che  han- 
no ne’ tempi  polleriori  il  Vefcovo  Ipolito  Capilupi  di  Fa- 
no , come  chi  li  fa  dal  nollro  primo  feoprimento  avrebbe 
ragionevolmente  fofpettato  ; giacché  la  chiarezza,  eie  vir- 
tù d’ Ipolito  , e de’fuoi  fratelli,  benemeriti  della  Poesia 9 
e delle  buone  Lettere  a ciò  ne  perfuade  . Simil  vantaggio 
ce  lo  dà  P Arme  del  Sigillo;  che  PUghelli  non  avendo  tro- 
vato il  cognome,  molto  meno  trovò  l’Arme;  anzi  trala- 
fciò  ancor  l’altra  del  Vefcovo  di  Fano  ; quantunque  m 
tifa  Città  ella  efiila  in  pietra, ed  in  alcuni  arredi  facri  iva 

nel- 
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nella  Sagreftia  del  Duomo;  ed  è una  fola  tefta  di  lupo  ira 
profììlo  in  campo  d’oro»  con  tre  palle  azzurre  nel  collo  * 
che  dimoftrano  una  botta»  o vogliala  dir  colpo  in  quella 
parte  avuto . 

Del  poter  io  ciò  francamente  aderire  ne  fo  buon 
grado  alle  diligenze  di  due  perfone  di  merito , e di  lette- 
re , f una  in  Mantova,  ove  i Marche!!  Capilupi  efiftono* 
T altra  in  Fano  » che  hanno  appagate  le  mie  brame  » ed 
Inftanze  » 

Remerebbe  certamente  da  dire  di  qual  Famìglia  Coffe 
il  noftro  Antonio  , dappoiché  abbiamo  efclufo  l’altra; ma 
e (Tendo  mi  ciò  ignoto  fin  qui  , mi  contente*  è di  fare  qua- 
le è il  mio  intendimento  fopra  di  quello  » e degli  altri  Si- 
gilli, cioè  OlTervazioni  » non  già  compiute  DifTertazioni  5 
alle  quali  non  fi  è giammai  eftefo  il  mio  impegno , 
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SOPRA  IL  SIGILLO  IX 

A quello,  clie  narra  nell*  Moria  fua  Donato 
Velluti(i)  non  lì  viene  in  chiara  cognizio- 
ne ( come  alcuno  potrebbe  andar  fuppo- 
nendo)  che  afuo  tempo  avelie  principio  FU- 
iizio  prefente  de' Confoli  di  Mare, nè  que- 
lla appellazione  di  Confoli  dà  egli , dicendo  foltanto  ver- 
fo  r anno  1356.  „ Fecefi  uno  Uficio,  il  quale  ancora  dii- 
ra,  che  lì  chiamano  que5  del  Mare  „ onde  vuoili  fup- 
porre,  che  folle  un  Uficio , che  avelfe  ingerenza  falla  ma- 
teria della  navigazione  , e del  mercanteggiare  , aliorachè 
i Fifani  ci  aveano  tolto  le  confuete  franchigie  a Pifa , per 
cui  filmarono  i nofiri  di  valerli  per  alcun  tempo  del  co- 
modo del  Porto  di  Talamone  . 

Bensì  l’anno  1402.  lì  trova  in  un  Priorifia  a tratte 
( Icritto  da  Frane  efeo  di  Gio:  Baldo  vinetti  ) che  quelli  Con- 
foli  ebbero  principio , leggendoli  fotto  i Priori  de’ due  Meli 
Gennaio , e Febbraio  di  quell’  anno  „ A tempo  di  quelli  Signo- 
5,  ri , lì  ordinò  V Uficio  de’  Confoli  di  Mare  , e di  fare  molte 
„ galee  per  navicare  mercatanzie , e gente  „ E quella  fu 
la  imprefa  de!  loro  Sigillo» 

Quello  Uficio  era  di  grande  autorità , ed  a lui  fp et- 
tavano  caufe  di  gran  momento  , ma  non  portava  emolu- 
mento alcuno  a chi  n’  era  . Durava  un  anno  . Ciò  lì  ri- 
trae da  una  lettera , che  fcrive  Leonardo  di  Filippo  Stroz- 
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zi  ne*  4.  di  Gennaio  1426.  dicendo,.  Io  mi  truovo  edere 
» de*  Confoii  del  Mare , e Governatore  di  Pila , eh*  è de’ 
„ degni  Ufìcj,  che  abbiamo  , e di  grande  importanza  ; du~ 
„ ra  un  anno.  Cominciò  adì  18.  del  pafifato , per  Io  quale 
>,  mi  conviene  ilare  mezzo  il  tempo  a Pifa  . Toccami  l’an- 
„ data  adì  17.  di  Marzo  prolfimo  per  tre  mefì , e così  fia- 
„ no  altri  tre  meii  nella  fine.  E*  grande  fatica  fanza  veru- 
„ no  profitto  . Attenderò  a trarne  onore  , che  Iddio  me 
99  ne  dìa  la  grazia  „ 

Riferifce  Scipione  Ammirato  nelLib.  XVIII.  della  fua 
Storia,  che,, Vanno  1423.  volendoli  ridurre  i meftierì,  e 
„ le  Arti  della  Città,  e del  dominio  in  florido  , e intro- 
„ durne  di  quelle,  che  non  vi  follerò,  ne  fu  data  la  cu- 
9>  ra,  e balia  a’ Confoli  di  Mare,  a’ quali  fu  poi  anche  am- 
„ pliata,  per  dar  loro  occafione  di  premere  maggiormente 
99  in  quella  faccenda . 

11  medefimo  ivi  preflo  alfieri  fc  e anche  „ Perchè  le 
cofe  del  mare  folfiero  più  invigilate  , e meglio  governa- 
99-  te, fu  ordinato,  che  due  de’ Confoli  faceflerola loro  i^e» 
„ fidenza  in  Pifa,  e che  a lor  cura  folle  l’eleggere,  e 
?,  mandare  i Confoli  della  Nazione  Fiorentina  in  Àleflan- 
„ dm , e in  ogni  altra-  Piazza  7 e luogo  del  Mondo  sì  fe- 
„ dele  , che  infedele  „ 

Da  un  Libro  di  Provvigioni  del  Comune  di  Firenze 
e Aliente  nell’ Archivio  delle  Riformagioni , allorché  il  ce- 
le br  a rifilino  Sen»  Carlo  Strozzi  ne  fece  lo  Spoglio,  fi  cava 
(1)  che  fiotto  l’anno  1428.  i Confoli  di  Mare  abitavano 
in  Pifa  nelle  Cafe  di  quelli  dell’  Agnello  , e fiotto  di  ella 
vi  fi  rificuoteano  le  Gabelle,  ed  era  polla  detta  Cala  nella 
Cappella  di  Santa  Criilina . E da  Spoglio  limile  (2)  fi  ha 
un  ordinamento  dell’anno  1463.  che  fi  debba  comprare 
la  Cafia,  ove  llavano  , la  quale  non  fi  dice  veramente  in 
che  luogo  folle  in  quel  tempo  . 

Il  titolo  loro  3 fecondo  > che  fi  ritrae  da  altra  memo- 
ria 

ii)  Coda  Wa  in  fi  della  Stroze  (1)  Cod.  d* 
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ria  dell’anno  1468.  in  un  Libro  di  Ordini , e Statuti  del- 
Io  Spedale  di  S.  Salvadore  de’ Marinari  di  Pifa  nella  Cura 
di  S.  Lucia  de’Ricueehi  fottopofto  a’ Confoli  medefimi, 
era  Cives  honorabites  Fiorentini  prò  magnifico  V apulo , Com 

munì  Fiorenti  a Confules  Maris , & Gubernatores  Civitatis , 
& Comitatus  Pifarum.  Effi  Statuti  erano  flati  approvati 
da’  Confidi  medefìmi  , che  in  quel  tempo  furono  Ugolino 
di  Niccolò  di  Ugolino  Martelli,  Pierozzo  di  Bartclcmmeo 
di  Francefco  del  Vivaio  , e Gio*  di  Mefs.  Bartclcmmeo 
Orlandini . 

Si  trova  altresì  nel  Codice  BT  in  £ della  mentovata" 
Libreria  Strcziana,  che  ai  Confoli  di  Mare  nell’ anno  1454 
fu  data  la  cura  , e il  governo  del  Bagno  a Monte  Pifano 
Ivi  ancora  di  loro  fi  nota  P apprettò  ricordanza . 

II.  „ Addì  30»  di  Maggio  1494.  i Confoli  del  Mare  do» 
» norono  per  xv.  anni  a Mefs.  Matteo  Francho  il  detto 
» Bagnio . Rogato  Ser  Thommafo  Mormorai  allora  loro 
Cancelliere,, 

E’  ornai  noto , fenza  che  io  il  dica  , in  luogo  maflime 
non  opportuno  , come  è quello,  chi  folle  Matteo  Franco 
Poeta  faceto  , Canonico  Fiorentino  , ed  affai  commenda» 
to  in  una  fua  Lettera  dal  Poliziano . Il  Sig.  Salvino  Salvi- 
ni anch’egli  Canonico  Fiorentino,  Letterato  , che  il  no- 
ilro  fecclo  colla  fua  iftorica  erudizione  illuftra , ha  trova- 
to, che  Metter  Matteo  fu  della  Nobile  Fiorentina  Fami- 
glia della  Padella  • 
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O prelì  a fare  concetto  , che  il  prefente  Si- 
gillo folle  dato  di  una  Donna  di  qualità , e di 
condizione  5 allora  quando  io  ledi  in  Gio:Mi- 
chele  Heineccio  De  Sigilhs  Veterum  * nei 
luogo  , ove  tratta  de  Sigilli s Regum  , Ducum  , 
Principini , & Comitum  ? le  appreffo  parole  da  lui  a forza 
di  molta  ©Nervazione  fu  tal  materia  pronunziate  : j Quum 
fammi  Principe s iam  inde  a plùribus  faculis  falcone s Mere  , 
atque  aucupia  iis  exercere  folerent , certofque  praterea  ba~ 
berent  in  palatio  mini fi  ros  rei  acci  pi  trari  a prapofitos  , quos 
falconarios  adpellabant  5 digna  res  il  la  vifa  eB  perfona 
Principimi  puerorum  ? eos  velati  W rem  accipitrariam  au - 
cupiumqne  proflcifcentes  in  Sigilhs  reprcfentare  . Il  che 
quanto  al  rilevare  i Falconi  è così  noto , che  fembrereb- 
be  tempo  perduto  il  portarne  le  prove  in  tutte  le  anti- 
che iftorie  frequenti  : ciò  ? che  falla  Novella  XLYIIL 
del  Boccaccio  tratterò.  Allora  poi  , ove  egli  ragiona  de 
Sigillis  Nobilitivi , aflerifce  d’ avere  oflervato  in  Sigillis  Co- 
mitijjarum  Flandri#  ab  Olivario  Uredio  de  pi  Bis , vix  quid- 
quam  aliud  geBare  illufires  feminas  , quam  falcones  ? more 
ifiis  temporibus  frequenti , quippe  quo  eiufmodi  aucupia , ut 
panilo  ante  monuimus , perfonis  in  dignitate  conBitutis  ma « 
xime  erant  in  deliciis  . Ed  in  fatti  riporta  nella  Tavola 
XII.  un  Sigillo  d’ una  Signora  tenente  falla  mano  ? come 
quella  noftra,  un  falcone B 

Quin- 
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Quindi  mi  fon  fatto  ragi  mevolménte  a credere  , che 
il  prefente  Sigillo  folle  flato  d’una  Signora  del  Cafleilo 
di  Lendinara , nullameno  che  per  altri  fegnali  , per  quel- 
lo dei  Falcone  : tanto  più  che  gli  altri  contraftegni  non 
mi  fembrano  in  alcun  modo  da  porre  in  non  caie  *,  cioè 
V abito  n bile  matronale , in  cui  quella  Donna  nei  Sigillo 
Hello  viene  rapprefentata,  ed  il  reflelfo,  che  folo  le  Don- 
ne di  condizione  hanno  ufato  il  Sigillo  f non  già  quelle 
di  balli  natali  » o le  private . 

IL  Lendinara  poi,  per  quanto  fiiegge  individualmen- 
te nel  Mercurio  Olivetano  di  D.  Secondo  LanciUotti{  trala- 
fciando  pur  altri,  che  più  ofcuramente  ne  fanno  menzione) 
fi  è un  Gabello  undici  miglia  dillante  dalla  Città  di  Rovi- 
go , molto  nominata , perchè  fa  ivi  fiia  relidenza  il  Vesco- 
vo d*  Adria , e perchè  fu  la  Patria  di  Lodovico  Celio  Ro- 
digino , il  quale  per  le  fue  Opere  la  rendè  cofpicua  vie- 
maggi  ormente  .(i)  Nominato  veggio  quello  Gabello  di  Len- 
dinara da  Monf.  Giulio  Fontanini  nella  DilTertazione  Ido- 
nea di  Cornacchie)-;  fenza  far  qui  cafo  di  molti  altri,  che 
per  incidenza  ne  ragionano,  come  V Ughelli , e il  Salomo- 
ni  da  noi  di  fotto  allegati.  Ma  quegli  Scrittori  * che  ne 
parlano  più  a lungo  , e che  il  riferire  le  loro  narrazioni 
può  contribuire  a qualche  maggiore  feoperta  All  nollro 
Sigillo  , fono  gli  apprefib  , fecondo  , che  mi  fono  in- 
contrato a vedere . 

1280.  Giovanni  Cavacela  nella  fua  Aula  Z ab  avella 
nota  fotto  1*  anno  1280.  Patavini  acqui  fi  verunt  damìnium 
Lendenaria  , £;  fui  Territurii  cum  fua  i uri  fidi Elione  ab  * An- 
tonio, & Ricciardo  de  Cataneis  , dr  a Nobili  Baduario  de 
Venetiis , qui  ius  habebat  prò  D.  Amabili  a uxore  fua  . Ex 
Cataneis  modo  flore t Co:  Novellus  J . V.  D.  à'  AJfeffor  Pri- 
var ius  cum  Jacoho  filli > J\  V.  D.  & Equi  ti , & aliis  filih 
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digniffìmis , ex  quibus  fnit  e ti  a m Gafpar  L C,  Abbas  Ca- 
non. Veron.  & Epifcop.  Polenfis  . Portane  clypeum  fupra 
eum  varia  pelle  , & infra  rubeum.Mtx  perchè  fembra , che 
nella  defcrizione  di  quell’ Arme  , il  Cavaccia  non  fi  fia  mol- 
to felicemente  efprefio  * farà  ciò  materia  da  ragionarne 
più  a baffo. 

Giovambatirta  Pigna  nella  fua  Irtoria  de’  Principi 
d’Elte  Lib.  III.  a 197,  racconta  in  quella  guifa  di  Obizzo 
VI.  di  Ferrara;  che  nell’anno  1285.  il  dì  primo  di  No- 
vembre in  una  Dieta  fatta  in  Lucerna , fu  da  Ridolfo  „ re- 
n invertito  delle  Appellazioni  della  Marca  di  Trivigi,  e di 
tutte  le  giuridizioni  polfedute  da  lui  » e dagli  antecef- 
fori  Tuoi,  e di  Lendenara,  che  egli  come  cofa  affai  co- 
9,  moda  alla  Contea  di  Rovigo  avea  comperata  , parte 
n dalla  Comunità  di  Padova,  parte  da  quei  di  Salvatemi, 
99  e parte  da  molti  altri  particolari. 

Il  Cavaccia  mentovato  alferifce , che  nel  1294.  B* 
’AzzOi  & D-  Francefehimts  fratres  , Marchiones  Eftenfes , & 
Ferrari £<>  de derunt  , dr  cejferunt  Communi  P adua  omnia  tura  * 
& iurifdióliones , qux , & quantas  habebant  in  Cafflris  Ab - 
batta  » Lendenaria , Rodigli , Lupa  -,  Vene  za , & Barbuleit 
£um  Jais  Curiis . <&  h/jbebant  in  regione  Polici - 

nii , quod  con  firma  tumfuit  etiam  inde  Anno  MCCCVI, 
Similmente  nella  Polirtoria  di  Fra  Bartolommeo  da  Fer- 
rara, inferita  nel  Tomo  XXIV.  Rerum  Italicarum  del  chiarim- 
mo Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori,  fi  legge  fotto  lo  ftelfo 
anno  1294.  „ Seguì  la  Guerra  tra  il  Marchefe  Azzo  d’  E- 
He,  ed  il  Comune  di  Padova, e fatta  la  Pace  li  Padova- 
ni  ottennero  la  terza  parte  di  Lendenara  , la  Badia,  e 
Pago;  e per  trattarla  andò  a Padova  Aldobrandino  Fra- 
9,  tello  del  detto  Azzo . E che 

Nel  1305.  „ Il  March.  Frane efeo  d’ Erte  andò  a Lende- 
nara,  dove  flette  un  anno , eia  tenne  per  fe  , poiché  tra  lo- 
s,  ro  fratelli  era  difeordia  „ Che  è quel  che  il  foprallega-i 
lo  Pigna  nel  medefimo  Lib.  III.  a 220.  narra  di  Francese 
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d’Efte , che  verfo  queffanno  occupò  Lendenaria,  e Caftel 
Guglielmo . 

Nella  fuddetta  Poliftoria  fi  replica  f che  il  Marche- 
fe  mandò  Tefercito  per  combatter  Lendenaria  , quan- 
do già  l’ aveva  commeffo  , e dato  nelle  mani  de*  Ghibelli- 
ni di  Padova . Alla  fine  M.  Alberuccio  dei  Zacchi  di  Pado- 
va , eh’  era  Capitano  nel  detto  Caftello , lo  rendè  alla  gen- 
te del  Marchefe  Azzo  . 

Dice  il  Pigna  nel  Lib.V.  a 323.  fiotto  T anno  1389.  che 
Frane efico  Carrara  entrato  nel  Polefine  di  Rovigo  prefe 
Lendenaria . 

Iacopo  Salamoni  nel  Riflretto  delle  Guerre  de*  Pa- 
dovani con  gli  efteri , infierito  nelle  fine  Infcrizioni  (1) raccon- 
ta, che  fiotto  Tanno  1397.,,  Francefico  Novello  muove 
*,  T Armi  contro  Alberto  Marchefie  di  Ferrara  , prende 
Lendenaria  » e la  Badia , ed  affedia  Rovigo . 

Il  Pigna  nel  Libro  foprammentovato  a carte  3 7 9* 
afferma  , che  Niccolò  IIL  fiotto  T anno  1404.  racquiftò 
Lendenara  » E finalmente  nello  ftefio  Libro  a 381.  che 
Francefico  Giufiiniani  per  li  Veneziani  fiotto  Tanno  1404» 
mandò  a depredare  Lendenara  * 

1 Narra  il  Salomoni  nella  Parte  TT  dell’  Opera  antidet- 
ta (2)  ragionando  di  Bear  a >che  nel  1405.  „ Niccolo  Marc  he- 
n le  di  Ferrara? Genero  di  Francefico  Novello  da  Carrara , 
,,  ottavo  Signor  di  Pàdova  > intimata  la  Guerra  alia  Re- 
jy  pubblica  ec.  occupato  Rovigo  » Lendenara,  e la  Badia , 
5>  pafisò.  T Adige  ec. 

Nel  1473*  riferifice  il  Diario  Ferrare fie  di  Scrittore 
anonimo  infierito  nel  fiopraddetto  Tom.  XXIV.  Rerum  Italica- 
rum  y che  il  Conte  Silvio  da  Lendenara  morì  di  morte  fin- 
hitana  in  Lendenara,  ed  ivi  fu  fiepolto  , e che  in  quell’  an- 
no il  Conte  Ricciardo  da  S.  Bonifazio  da  Lendinara  ,fu  am- 
mazzato , e che  poi  fu  tagliata  la  tefia  nella  Piazza  del 
Comune  di  Ferrara  al  Conte  Bernardo  da  S.  Bonifazio  da 
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Lendinara,  Gentiluomo  Ferrarefe , per  aver  fatto  ammazza- 
re il  Conte  Ricciardo  da  S.  Bonifazio  . E qui  dacché  ab- 
biamo fatto  menzione  de’ Conti  di  S.  Bonifazio,  notar  vo- 
glio di  paflaggio , come  il  Sanfovino  nomina  nell’  Origine 
delle  Cafe  illuftri  d’Italia  (fenza  affegnare  a ciò  tempo  al- 
cuno ) il  Gattello  di  Lendinara  fotto  i Sanbonifazj,  e dice  » 
che  in  effo  Cartello  l’ armi  , e le  fepolture  fono  di  tal 
Famiglia.  Ma  feguiamo  la  ferie  Cronologica  . 

Giovanni  Bonifazio  nella  fua  Xftoria  Trivigiana  (i) 
circa  all’anno  1478»  fcrive  , che  la  Repubblica  di 
Venezia  „ unitali  col  Papa  , con  potente  armata  , e grande 
„ efercito  affatto  lo  ftato  del  Duca  ( Ercole  di  Ferrara  ) 
s,  prefe  Mellara,  e poi  Adria,  e Comacchio  , e Cartelgu- 
„ glieimo,  Torre  di  S. Donato,  e dappoi  Rovigo,  Lendi» 
„ nara , la  Badia , e altri  luoghi  del  Polertne  „ 

Il  fopraddetto  Diario  Ferrarefe  d’ Anonimo  riferifce 
che  Tanno  1482.  ne’  16.  di  A goffo  fi  perdè  Lendenara  . 

L’ anno  finalmente  ijop.  il  medefimo  Salomoni  (2)  affer- 
ma,, che  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  aggiunte  alle  proprie  * 
„ T Armi  Francefi e Spagnuole  al  numero  di  dodici  mi- 
„ la,  prefo  con  facilita  Rovigo,  Lendenara,  la  Badia  ec, 
» fcorfe  defedando  il  Territorio  di  Vicenza  ,, 

Tralafcio , che  molte  delle  dette  trafmutazioni  di  Si- 
gnori le  accenna  anche  Angelo  Portinari  (3) . 

Tutte  querte  notizie  andava  io  ponendo  infieme  con 
altre,  eh’  io  forti  ftato jper  trovare  dall’  anno  1280  in  poi, a Po- 
lo oggetto  di  tentare  fe  col  loro  mezzo  mi  fi  apriva  laffra» 
da  a trovare  chi  forte,  edi  qual  Famiglia  la  Matrona  , che  ne! 
Sigillo  fi  rapprefenta  col  nome  MAZE.  VSOR  «ANTONI. 
DE  . LENDENARIA  : Quando  opportunamente  giunto  in 
Firenze  pochi  mefi  fono,  di  paflaggio  il  Sig.  Conte  Antonio 
Savorniano  Nobile  Veneto , mi  fece  per  fua  gentilezza  ve- 
dere T appreflb  Sigillo , eh1  egli  poffedeva  ; talché  io  com» 
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prefi  bentofio  ,che  oltre  al  doverli  dare  elfo  per  compagno 
al  Sigillo  di  Maza  , alcuno  fchiarimento  poteva  apportare  al- 
te difficoltà,  ed  alle  tenebre,  in  cui  io  era  ; non  folo  per  lo 
nome  , eli’  egli  ha  dintorno  AZONIS  .DA  . LEDENARIA. 
ma  ancora  per  l’Arme  gentilizia  di  quello  Azo  > eh* egli 
contiene*  in  cui  il  Campo  di  fotto  è competo  di  Vai . 


Quello  Signore  amando  con  ardore,  che  in  altrui  fi  vada® 
no  femprepiù  aumentando  le  nobili  cognizioni  , e lo  (lu- 
di o delle  belle  Arti,  di  cui  la  Tua  mente  è adorna,  e ric- 
ca, non  contento  di  avermi  fatto  vedere  sì  bello,  ed  op- 
portuno Sigillo,  me  ne  fece  generofo  dono,  confortando- 
mi a profeguire  l’ imprefa  delle  prefenti  illuftrazioni , ed 
©nervazioni . Ciò  fia  detto  di  pafiaggio  , non  eflendo  nuo- 
vo, che  confervi  un  grande  amore  alla  virtù  chi,  ficca- 
rne egli,  da  nobilitimi  natali  trae  1’ origine,  e conta  tra  i 
fuoi  maggiori  divedi  uomini  in  Lettere,  non  meno  , che 
in  Armi , ben  chiari . 

Per  fare  io  adunque  buon  ufo  per  lo  fine  prefifibmi 
delie  grazie  di  così  degno  Cavaliere  , mi  pofi  a indagare 
quale  Famiglia  nobile  di  quelle  contrade  avete  fatto  una 
limile  Arme  gentilizia , e mi  avvenni  a trovare  nelF  Ughel- 
li , Italia  Sacra (i)  non  folo  l’ Arme  del  fecondo  Sigillo , ma 
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ancora  notizie  tali  da  potere  nella  ferie  da  me  di  fopra 
formata  di  quei  Signori,  a*  quali  appartenne  già  in  qualche 
tempo  il  Gattello  di  Lendinara  , fifTar  V occhio  fulla  me» 
moria  del  1280.  di  Gio:  Cavaccia  per  quel  che  egli  fc ri- 
ve , che  Patavini  acquifiverunt  dominium  Lendenaria  ab 
Antonio , Ricciardo  de  Cattaneis , Le  notizie  fono  le  ap- 
prettò . 

Nella  Serie  de’ Vefco vi  di  Verona  fotto  il  num.  76.  cosi 
l’Ughelli  fcrive,dopo  aver  portata  l’Arme  del  noftro  fe- 
condo Sigillo . Adelardus  Cattanem  de  Lendenaria,vel  de  A- 
delardis  , ut  alti  volutit  i,  apud  Veronenjes  fummo  loco  natus  5 
lanomcus  Pracentov  Catbedralis  , a Lucio  Tertio  Pontifica 
y 'eron £ cooptatus  fuit  inter  C ar dinaie s ad  titulum  Sanili 
M ircelli  1 in  quo  omnes  fuere  viriate s , qu#  ab  Ecclefiafiico 
Principe  optìmo  1 & fa  pienti  (fimo  fperari , aut  optavi  poffnnti 
[tùbus  apud  Principe  s y fuimnofque  Pontifices  eximi  a valuit 
fjatia  , & benevolentia  . Segue  pofcia  a dire  dopo  le  mol- 
te, che  egli  morì  o nel  1211.  fui  finire  > o nel  principio 
dell’  anno  Tegnente . 

Nella  Serie  poi  de’Vefcovi  di  Vicenza  al  num.  4^- 
fotto  1’  Arme  medettma  del  Sigillo  noftro  fecondo  , fcrive 
Altogradus  Cataneus  de  Lindinaria , nobilis  Archipresbyter 
Patavìnus  r Celebris  lurisconfultus  , hanc  fiedem  ajfecutus  eft 
anno.  1304.  8,.  KaU  Martiì  ex  Benedilli  XI.  Papa  dele&u 
( ex  Reg . Vatic.  Ep.  405.  ) anno  primo  eiusdem  Pontificie . 
Js  cum  ejfiet  excelfi  animi  vir , Ateftìnis  Principibus  in - 
timus  a mie us  1 quingentos  , & mille  equit.es  in  fiubfidium  can- 
tra Venetos  Ferrariam  ìnfefiantes  tempeftive  pramifit  &£. 
Cum  Vìcenti a Communi  diti  exagitatam  de  iuribus  difeordiam 
fua  prudentia  , delata  Potefiati  Padu#  Comma  nique  f acui- 
ta te  , fedavit , perpetuoque  fanxit  , in  cuius  rei  memori  am 
in  Vìcenti  a turni  primaria  in  mar  more  ex  arata  hac  carmi- 
na leguntur * 
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FEBRUS  ERAT  CHRISTIQUE  SUIS  HYBERNA  PRUINIS 
TEMPORA  TRAN3IERANT  MILLE  TRECENTA  DECEM 
CUM  SEDATA  FUIT  PATRII  DISCORDIA  LUCI 
HOS  INTER  CIVES  ALTIGRADUMQUE  PATREM, 
DALIS  MARINA  MAFREDUS  ORIGINE  CLARUS 

MENTE  SENEX  IUVENIS  CORPORE  RECTOR  ERAT. 
DIGNUS  AD  IMPERIUM  TOLLI  CUI  PROVIDA  TURBA 
IURIS  AMANS  . CULTRIX  IUSTITIJEQUE  FVIT . 

Patavii  in  Patria  Altogradus  exceffit  è vita  anno  1314. 
fepultusque  eft  in  Ecclefia  S.  Au gufiini  in  f e palerò  marmoreo 
am  bac  inferi  pitone . 

HrG  IACET  VENERABILIS  IN  CHRISTO  PATER 
ALTOGRADUS  CATANEUS  DE  LENDEN ARIA 
ET  DOCTOR  DECRETORUM  ET  EPISC,  VICENTINUS 
QUI  FELICITER  DE  HOC  MUNDO  MIGRAVIT 
PRIMA  DIE  OCTOB.  MCCCXIV.  INDICT.  Xllr 
CUIUS  ANIMA  REQUIESCAT  IN  PACE. 
AMEN. 

Riporta  quella  fletta  Infcrizione  il  Salomon!  (1)  fenoli 
che  egli  legge  nel  fecondo  verfo  ALTEGRADVS  , e nel 
penultimo  REQUIESCIT  5 foggiugnendo  , che  all’  antico 
Tumulo , ove  è tale  Epitaffio , fi  vede  la  figura  di  quello 
Vefcovo  in  atto  di  dormire  ; e che  vi  ha  de  hac  Fumili  a 
fragmentum  faxi  ad  fenefiras  fuperioris  eontignatmùs  ubi 
D ormit orium  , colf  apprettò  memoria: 

HIC  IACET  DOMINVS  PHILIPPVS  DE  CATANEIS 
LE  NDIN  ARIE. 

Al- 
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Alla  fine  nella  ferie  de*  Vefcovi  di  Pola  dello  Hello 
Ugheìli  (1)  nelle  addizioni  della  riflampa , fi  trova  così  de- 
fcritto  il  foprammentovato  Gafpero  Catani  : Gafpar  Cara- 
neus  Veronenfis  J,  V.  D.  & Coadiutor  deputatus  in  Cano - 
nicatu , dr  Prebenda  Ecclefiafiica  Veronenfi  * buie  ovili  at- 
tributus  e fi  31.  Julii  1662.  citatis  annorum  34.  cniusvit a 
florentis  filum  inteinpeftiva  mors  paucos  poft  menfes  con - 
ci  dii . 

Il  Sai  omo  ni  antidetto  riporta  finalmente  (2)  un’  In™ 
fcrizione  , che  efifie  in  Padova  nell’ Univerfità , ed  è la 
Tegnente  polla  apprelfo  ad  un  Ritratto* 

ILLUSTRISSIMI^ 3 ET  GENEROSISSIMUM  * ANTONIUM 
cataneum  NOE.  LENDINARIiE  HiEC  iactat  imago, 
QUAM  DELINEAVIT  FAMA,  EREXIT GLORIA  . PRO-RECT. 
ADFUIT  NULLI  SECUNDUS  . DIGNUS  UT  IMITETUR  , 
UT  VENERETUR  , UT  EIUS  MERITA  ADORENTUR  , 
SYNDIC.  IN  ASTERNUM  GLORIOSISS.  CUIUS  HONOR. 

TERMINAI  ASTRIS. 

IURISTARUM  POSUIT  UNIVERS.  MDCLXXIV* 

Or  ficcome  per  via  dell7  Arme  mi  fembra  poterli  a 
buona  equità  congetturare,  che  il  fecondo  Sigillo  fia  di 
quella  nobilillima  Famiglia  de’  Catani  di  Lendinara  ; così 
per  lo  nome  d’ Antonio , che  bene  abbiamo  veduto  due 
volte  edere  in  quei  pochi  foggetti  , che  di  erta  Famiglia 
fi  nominarono  5 io  tengo  , che  fi  polla  ragionevolmen- 
te fofpettare  , che  della  moglie  di  un  Antonio  antico  di  quella 
Cafa  folle  il  Sigillo  primo  , cioè  MAZE  * USOR  . ANTO- 
NI »DE  .LENDENARIA  . Quindi  fu  quella  fofpezione  al- 
tri più  di  me  informati, potranno  quel  vero  trovare,  che 
io  vo  ricercando* 

V. 

(2)  In  appendo  Infcr.  Urb.  pag.  74» 
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V.  Del  rimanente , oltre  la  non  felice  defcrizione 
deir  Arme  fatta  dal  Cavacela  , un  errore  fi  vuol  corregge- 
re nel  Giacconio  deli*  antica  edizione,  ove  al  Cardinale 
Adelardo  di  Lendinara  fi  pone  un’  Arme  diverfiflima  dalla 
Tua  vera.  Cofa  che  è fiata  pofeia  emendata  nell’  ultima 
impresone  dell’Opera  . Così  credo  io  , tra’  Vefcovi  di 
Fola  doverli  aflegnare  la  noflra  Arme  nell’Ughelli,  ove 
nell’ addizione  fi  parla  del  Vefcovo  Gafpero  di  quella  Fa- 
mi glia  e 
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S ALBTI  D»  MOTE  AGVTVLO 
VALLIS  ELSE  LIGU  &FESSORIS. 

cioè 

Sigillum  Alberti  de  Monte  Agutulo 
Vallis  Elfa  Legum  Vrofefforis. 


PRESSO  AL  SI Q.  CARIO  TOMMASO 
S T tozzi. 


SOMMARIO. 

I.  Si  descrive  il  C a fletto  da  gran 
tempo  demolito  di  bAont  autoio  dì 
V al del\ a • 

IL  Si  ragiona  del  miferabil  fine  di 
queflo  Alberto. 

III.  Si  emendano  incidentemente 
due  sbagli  degli  Annali  di  S.Gi - 
mignano . 

IV.  Si  tote  a T abito  ^e  la  pofitura , 
con  cui  fi  trovano  effigiati  per  an- 
tico i Dottori . 
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Ontautolo  di  Valdeifa  ( così  detto  a diffe- 
renza di  un  altro  Cartello  di  ai  nome  , ap- 
pellato eziandio  Montautellu  , che  è neh 
T Alpe  di  Vitigliano , nominato  dal  Borghi- 
rii  ne’Vefcovi  Fiorentini  a 534. ^ lì  era  un 
CaftellettSf  pofieduto  anticamente  , al  dire  di  Gio:  Vin- 
cenzio Céppi  negli  Annali  di  S.  Gimignano  , dalla  Fa- 
miglia da  Picchena , trovandoli  , che  ne  era  già  Signo- 
re nel  1202,  un  tal  Metter  Alberto  da  Picchena  , ed  è quel- 
lo, che  nel  Cod.  LL.  in  fi  della  celebre  Libreria  Stroziana 
viene  così  defcritto  : 1201,  Albertus  de  Monte  Acutolo  Do- 
minus  Terra  Sanali  Gemini  ani . Dice  perciò  il  Coppi,  che 
nell’anno  1202.  egli  fu  Podeftà  nella  propria  Patria,  e 
trattò  la  pace,  e l’accordo  di  Semifonte,  e de’ Fiorentini 
coi  Sangimignanefi  *,  per  le  quali  cofe  fi  trova  fcritto  co- 
sì ne’  Libri  delle  Riformagioni  ; Domino  Alberto  S.  Geminia - 
ni  Domino , & Clarito  Pilli  Confale  Mercatorum  Florentie  \ 
Ma  perchè  potrebbe  taluno  non  andar  chiaro  dell’  edere 
flato  Alberto  Poteftà  di  S.  Gimignano  , ed  ivi  nell’  irterto  tem- 
po Signore  , conviene  qui  riferire  le  parole  dell’  Ammira- 
to , che  due  cofe  in  apparenza  lontane  concilia,,  L’  Ufi- 
3,  zìo  di  Poteftà  ( dice  egli)  in  quelli  tempi  era  di  tale 
„ autorità,  che  fi  chiamava  Signore  del  luogo,  del  quale 
„ era  Poteftà.  (1) 

li  II  Sigillo  predente  non  fembra,  che  fta  di  lui, 

M 2 ben- 


(1)  Aramir.  Stor. ali* anno  1202,* 


bensì  di  un  altro  Mefiere  Alberto  più  giovane  , di  cui  il 
Coppi  racconta  TapprelTo  fciagura  „ Quello  MefTer  At- 
5,  berto  iuniore  aveva  un  figliuolo  unico , e la  moglie  ; 
» ed  accadde  un  giorno,  che  la  madre  fgridando  alpra- 
?>  mente,  o lenza  ragione,  il  figliuolo,  quello  non  poten- 
sj  do  più  comportare  le  grida  della  madre,  difperatamen- 
5,  te  fi  precipitò  da  una  fineftra  del  Palazzo  , e milerarnen- 
te  fe  nè  morì . Mefier  Alberto  quando  ebbe  veduta  la 
99  morte  del  figliuolo , con  più  difperato  configlio  corfe  su 
5,  in  Cafa , e dando  mano  a un  coltello , con  quello  uc- 
5,  elle  la  moglie,  e dopo  per  l’iftefla  finellra,  dalla  quale 
» s’ era  precipitato  il  figliuolo,  ancora  egli  fi  gettò , e mo- 
ri . Saputoli  dal  Comune  di  S.  Gimignano  quello  calò  9 
35  corfe  dubito  con  bandiere  levate  a demolire  quello  Ca- 
35  Hello,  ed  avendolo  infifeato,  con  tutti  i beni  del  detto 
3,  Mefier  Alberto,  lo  vendè  al  pubblico  incanto  al  Con- 
„ te , e Cavaliere  Mefier  Giovanni  Salvucci , come  ho  ri- 
3>  trovato  in  un  certo  antico  ricordo  „ Ciò  avvenne  V anno 
1338.  Perlochè  fi  fa  ragione  , che  poco  prima  di  quello 
anno  folle  adoprato  il  predente  Sigillo  , giacché  in  elfo 
e finì  Alberto,  eia  Famiglia  fua  , e demolito  venne  il  Ca- 
Hello  di  Monte  Autoio. 

III.  Porti  in  pace  il  difereto  leggitore  , che  avendo 
qui  fopra  il  Coppi  ragionato  di  Mefier  Giovanni  Salvucci  , 
che  comprò  dal  Comune  di  S.  Gimignano  il  Cartello  de- 
molito di  Monte  Autoio,  io  in  grazia  degli  ftudiofi  ripor- 
ti una Infcrizione , che  a lui  fu  fatta  dipoi,  elìdente  nella 
Chieda  degli  Olivetani  fuori  di  S.  Gimignano  fopra  la  Por- 
ta della  Sagrellia  , tale  quale  io  la  trovo  nella  margine , per 
modo  d’annotazione,  di  una  Cronica  manoferitta di  S.  Gi- 
mignano , comporta  V anno  1355.  da  Fra  Matteo  Ciaccheri 
de’ Minori  Fiorentino  , copia  prefio  di  me  ; Nella  qual 
Cronica  il  nollro  Cartello  parimente  fi  trova  nominato  • 
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IOANNES  GUALTERII  F1L.  SALVUCCIUS  GEMINIANENSIS 
EQUE3  ET  COMES. AC  MARGHARITA GUIDO.  ACCOLTI 
FILI  A BARDA  FLORENTINA  UXOR  PIISSIMA  • TEMPLUM 
HOC  D.  MARIE  DICATUM  CUM  TOTO  MONASTERIO  AB 
IPSIS  FUNDAMENTIS  CONDIDERE  AN.  MCCCXL. 

Tanto  più,  che  al  Coppi  non  venne  fatto  di  averla  cor- 
retta , laddove  in  cambio  di  FIL.  nel  primo  verfo  fenile  , 
( od  è error  di  dampa  ) SER.  e parimente  nel  terzo  in  ve- 
ce di  FXLIA  fcride  SER; e ciò  dopo  aver  aderito,  che  la 
moglie  di  Giovanni  fu  Margherita  di  MefierGuido  de’  Bardi . 

IV.  Giacché  quello  è il  primo  Sigillo  de’  noltri , che 
dimoftri  l’antico  abito  de’ Giudici, e Dottori,  e la  politu- 
ra loro  in  atto  di  dudiare  col  Leggio  davanti  , mi  piace 
di  portare  di  quello  ufo  del  Leggio  le  parole  di  Franco 
Sacchetti  (1)  che  fono  „ Come  rifiede  bene,  che  uno  Iu- 
„ dice,  per  poter  andare  Rettore,  li  faccia  Cavaliere  ! E 
„ non  dico,  che  la  faenza  non  idea  bene  al  Cavaliere  ,ma 
„ feienza  reale  fenza  guadagno,  fenza  dare  a Leggio  a da- 
„ re  configli,  fenza  andare  Avvocatore  a’ palagi  de’  Ret- 
„ tori,ec.  Tralafcio  di  narrare,  che  quedi  Leggìi  li  veg- 
gono altresì  davanti  ai  Maedri  in  Divinità  in  molti  Ma- 
noferitti  ; e dati  nel  fecole  XV,  ancora  a i quattro  Dotto- 
ri Madimi  di  S.  Chiefa  , come  li  oflerva  nella  Porta  di 
bronzo  del  nodro  bel  S.  Giovanni  di  contro  alla  Canoni- 
ca, opera  dell’ eccellente  Scultore  Lorenzo  Ghiberti.  Del 
che  è da  rimettere  V altrui  curiofità  alle  pitture  riporta- 
te dai  celebre  Lambecio , 
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Stgtlìum  TSLerì  filìì  T^adolphì 
de  Cedernellis . 
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I.  Si  ragiona  di  TZeri  Cedernelli 
in  quanto  può  effere  quegli , che 
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anni  fono  trovata  f otterrà . 

II.  Si  parla  della  vecchia , e nuo- 
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SOPRA  IL  SIGILLO  XI L 

I.  'Wsg^p^'  L preferite  femplicifiltno  Sigillo  può  cer tameng 
y|Ì  te  apportare  alcuna  luce  ad  illuftrare  il  conte- 
liuto  di  una  Lapida  fepolcrale  trovata  moder- 
namente,  eia  Lapida  a vicenda  fchiarire  il  Si- 
gillo, quando  lì  dia  il  cafo,  come  ben  fi  può 
dare,  che  amendue  appartengano  ad  un  fol  Neri  Ceder- 
fiielli  nell’uno,  e nell’altra  nominato. 

L’anno  172 2.  nel  dì  14.  d’Ottobre  fcoperta  venne 
«iella  Città  noftra  una  Lapida  fepolcrale  di  macigno,  di  lun- 
ghezza di  quafi  tre  braccia,  contenente  il  ritratto  di  per- 
fona  di  Chiefa  veftita  di  una  particolar  foggia  di  Abito 
Ecciefiaftico , con  avere  attorno  attorno  !’  appr elfo  Inferi* 
gioite . 

® H I C . XACET.  DISCRETUS  V IR 
BER  N E RI  US  DE  CEDERNE  LLIS 

ECCLESIE.  S,  ROM  17  L I» 

MI6R  AVIT  AD  DOMINUM  A.  D.  MCCC» 
IN  D.  XV.  DIE  XII  IL  DEC  EMBRI S A T& 
CUIUS.  RE  QJJ  IESCAT  . IN  * PACE. 
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ed  è tale  quale  rapprefentata  qui  fi  vede. 
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Il  Sigillo  è flato  aneli*  elio  d’un  Neri  Cedernelli  fi- 
gliuolo, come  fembra,d’  un  Ridolfo,  che  abitava  in  que- 
lla Cura  ; poiché  Radolfo  diceano  gli  antichi  per  Ridol- 
fo . Il  fa  mete  Platina  fi  trova  nominato  Radolfo  B art  ohm- 
meo  Platina  nella  Coflituzione  di  Pio  II.  nella  quale  venne 
dichiarato  Abbreviatore  ApoRolico  . Quando  così  folte 
fiato  agevole  1*  adegnare  il  padre  al  Neri  dell’  Intenzione*, 
non  faremmo  ora  in  dubbio  , fe  quelli  Neri  fieno  un 
folo  . Ove  però  in  quella  mancanza  fia  lecito  ricor- 
rere alle  congetture  , un  folo  fi  può  fupporre  per  le 
©nervazioni  9 che  adeflb  facciamo  . Prima  , che  la  figu- 
ra ce  lo  addita  giovane  ; feconda,  che  l’abito  non  ce 
Io  dimoflra  Sacerdote. Convien  fapere,che  ne’ Libri  d’ En- 
trata » e Ufcita  d’ Or  San  Michele  di  quella  Patria,  fi  trova 
fiotto  Panno  1307.  A Ridolfo  Cedernelli  per  dare  a* poveri 
di  S.  Romolo  perla  carità  generale  ; che  è giudicato  il  Ri- 
dolfo nominato  nel  Sigillo.  Or  può  beniffimo  Rare  , che  a 
Neri  figliuolo , morto  giovane  ,fopravvivefie  Ridolfo  il  pa- 
dre per  qualche  anno  , e in  confeguenza  fia  un  Neri  iRelfo; 
ciò  che  per  altro  non  fi  può  affermativamente  aderire  . 

Fu  quella  pietra  collocata  alla  parete  della  Cappella 
della  Conforteria  de’  Cederni , e Cedernelli  fotto  il  Cam- 
panile di  ella  Chiefa , dopo  che  ella  fu  trovata  il  giorno 
fopraddetto,  alquante  braccia  fotterra,  con  delle  olla  u* 
mane  tetto, predo  alla  Porta  dell’Ufizio  delleFarine  appiè 
di  quella  Immagine  di  M.V.  nel  rifare  iìlaRrico,  Ivi  predo» 
in  quell’anno  1739.  nel  rifondare  la  Cafa  di  cantonata  fi 
fon  trovate  altre  oda  di  morto» 

II.  Pare  cofa  llrana  , che  fotto  una  pubblica  firada  * 
ora  delle  principali,  fi  trovino  tali  monumenti  di  fepoltu- 
re;  ma  convien  fupporre,  che  quivi  nel  1342.  fi  facede 
Cimitero  , giacché  per  aggrandire  , e adornare  la  Piazza 
de’ Signori  quella  Chiefa  patì  non  piccioìe  mutazioni . Gual- 
tieri Duca  d’ Atene  l’anno  Redo  per  lo  fopraddetto  effet- 
to fece  rovinare  le  Cafe  del  Priore,  e de’ Preti  di  efia , e<| 
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il  Cimitene) . E la  Signoria  di  Firenze  pei*  la  fiefia  caufa 
1*  an.  1 3 5 1 . fe  gettar  giù  affitto  la  medefima  Chiefa , la  quale 
dipoi  Fanno  1356.  ordinò,  che  fi  rifaceffe  infieme  con  la 
Caia  del  Priore , ove  è di  prefente , avendo  prima  ordinato  » 
che  il  Rettore,  ed  i Capitani  d’ Or  S.  Michele  ne  trovaffe- 
ro  il  luogo  , e che  fi  compraffero  alcune  Cafe  ; e per  ciò 
mandare  ad  effetto  furono  eletti  alcuni  Ufiziali . Quello 
appare  frall’altre  ne’Libri  dell’Archivio  d’ Or  San  Michele. 

Quindi  fi  trova  un  Contratto  di  rifacimento  di  danni 
dati  dal  fopraddetto  Duca  nei  demolire  nell’  accennato 
anno  1342.  non  folo  la  Cafa  Presbiterale,  effendone Prio- 
re Meff.  Guido  Mancini , ma  il  Cimitero  , che  avea  la  Chiefa 
( per  trasferire  il  quale  fi  dovettero  valere  del  fito , ove 
è ora  la  firada)  e ciò  fi  raccoglie  dal  Protocollo  diSer 
Michele  di  Cambio  da  Camoiano  dell’anno  1345.  a pó.  al- 
F Archivio  Generale . 

Ed  invero  non  è cofa  infolita , che  patificano  muta- 
zioni le  Chi  eie  edificate  affai  in  antico  , quando  la  Città  era 
In  una  coniiderabil  piccolezza.  Che  antica  fia quella  Ghie- 
ra di  S.  Romolo  fi  può  dedurre  dal  vederla , quando  non 
altro,  in  due  Contratti  degli  anni  1075.  e *°89‘  del  Ca- 
pitelo Fiorentino,  enunciata  a confino  di  certe  Terre  po- 
lle in  luogo  detto  Campo  piano,  e d’altre  a Colonnata, 

Afferifce  dipoi  il  Sen.  Carlo  Strozzi , Antiquario  cele- 
ìbratifiìmo  (1)  che  di  quella  Chiefa  Fanno  1291.  ne  era 
Padrona  la  Famiglia  degli  Uberti  ivi  vicina,  come  quella  , 
che  avea  le  Cafe,  ove  è ora  il  Palazzo  Vecchio. 

A riguardo,  io  mi  figuro, della  fua  grande  ant'chità, 
maggiore  di  quello,  che  la  dimoftrino  le  primiere  memo- 
rie, feguì  Fanno  1619.  che  ella  fu  eretta  in  Prioria, dac- 
ché F antica  Chiefa  di  S.  Paolo  di  Firenze  una  delle  Prio- 
rie antiche, fu  ceduta  a’ Padri  Carmelitani  Scalzi  dal  Ca- 
pitolo Fiorentino  , di  cui  era  fiata  Padronato  dai  1515, 
In  poi  B 
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Ma  tornando  a favellare  di  Neri  Cederne!!! , egli  fi 
vede  nella  riferita  lapida  ornato  dell’  Abito  di  l'opra  per- 
fettiffimamente  rapprefentato  ? ed  avente  nelle  mani  i guan- 
ti ^ coi  e , che  daranno  da  far  le  loro  refleffioni  agii  liudiofì  di 
Liturgia  con  gli  Autori  alla  mano  , e principalmente  col 
Buonarroti  de’ Vetri*  e co5 fratelli  Magri. 

Nafce  però  a cagione  di  una  rottura  nella  pietra  , u- 
na  gran  difficoltà  tra  gl’ indagatori  di  antichità?  mentre 
alcuni  fottintendono  ivi  Prior , altri  Re&or  , ed  altri  Can » 
che  varrebbe  Canonicus  , giacché  molte  limili  Chiefe  eb- 
bero in  quei  tempi  i loro  Canonici?  e quella  in  fpecie ? 
come  di  lotto  li  vedrà  ; laonde  non  li  fa  veramente  che 
cofa  Neri  f^fTe  della  Chielà  di  S.  Romolo  . 

III.  Io  però  (che  fono  per  la  parte  di  Canonicus  ? tic  0- 
nofcendonele  veiligie  nella  rottura  ) in  grazia  di  chi  lappo- 
ne Red  or  , ovvero  Prior  , andrò  qui  notando  alcuni  Rettori 
di  quella  Chiedi  * uomini  illudo  per  dignità?  o per  lettere  „ 
Quattro  di  elll  Rettori  furono  della  Famiglia  de* 
Giugni  ? che  aveano  ivi  predo  le  loro  cafe  .lì  primo  li  fu  Ci- 
golino di  Filippo,  eletto  Priore  da’  Popolani  ne’  1$.  di 
Dicembre  del  1426.  elle  fu  Dottore  in  Decreti  , Ca- 
nonico Fiorentino  , Protonotario  Apollolico  , Cherico 
della  Camera  Apollolica,  e nel  1461.  promolTò  al  Vefco- 
vado  di  Volterra  , ove  morì  nel  1470. 

d fecondo  fi  fu  Averano  di  Domenico  ? preferitalo 
nel  1504,  da’Popolani  di  quella  Chiefa  > Dottore  in  De- 
creti , Piovano  di  Santa  Reparata  a Pimonte  ? Canonico  Fio- 
rentino , di Fiefcle , di Pifa  , e di  Volterra*,  morto  nel  1527* 
Il  terzo . Cambio  di  Antonio  Giugni  prefentato  nel 
1527.  e morto  nei  1541. 

L’ altro  lì  fu  Bartolommeo  di  Domenico  Giugni  ? e- 
letto  Priore  nel  1 56$.  Teologo  dell’  Univerdtà  Fiorenti- 
na, Canonico,  e Decano  Fiorentino,  Maellro  di  Camera 
dei  Cardinal  Ferdinando  di  Tofcana,  e poi  Arcivefeovo  di 
Pifa  nei  1576,  morto  ivi  pofcia  Panno  appiedò. 
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Fuvvi  eziandio  Rettore  Bartolommeo  di  Antonio 
di  Lapaccio  Rimbertini  deputato  Commendatario  di 
quella  Chiefa  nel  1461.  da  Pio  II.  Dopo  edere  (lato  Fra- 
te dell’  Ordine  de’  Predicatori  , ed  uno  de’ Teologi  del- 
F Univerfità  Fiorentina  , fu  Maeftro  del  Sacro  Palazzo» 
Vefcovo  di  Cortona  , poi  di  Coron  nella  Grecia,  Legato 
Apoflolico  in  Ungheria,  in  Boemia,  ed  in  Fellonia,  edivi 
pure  Inquifitore  Generale . Morì  nel  1466.  e fu  fepolto 
con  Infcrizione  in  Santa  Maria  Novella  di  Firenze. 

Aleflandro  dell’  Antella  , fu  fatto  Rettore  intorno  all® 
anno  1483.  e fu  ancora  Piovano  di  S,  Ipolito 

Tra  gli  altri  Rettori  fu  Francefco  di  G10:  Batifla  Cam- 
pana di  Colle»  eletto  nel  1541.  Quelli  fu  l’ultimo  Segre- 
tario della  Repubblica  Fiorentina  , Primo  Segretario , e 
Cordigliere  del  Duca  Aleflandro  de’  Medici  , e poi  del 
Duca  Cofmo  , Abate  di  S.  Andrea  a Dovadola  , Prov- 
veditore dello  Studio  di  Pifa,  Canonico  Fiorentino,  Let- 
terato» ed  uno  de’ Fondatori  dell*  Accademia  Fiorentina* 

Pier  Francefco  di  Clemente  Ricci  di  Prato  » eletto  nel 
1546.  fu  Piovano  di  Cerreto  Guidi,  Canonico  Fiorentino» 
e Propollo  di  Prato,  Segretario,  e Maggiordomo  del  Du- 
ca Cofimo?  e Accademico  Fiorentino.  Morì  in  Prato  nel 
1563. 

E perchè  io  ho  di  fopra  francamente  aderito,  che  la 
Chiefa  di S.  Remolo  aveva  circa  a quel  tempo  Canonici;  io 
vo  provandolo  coSPappreflo  memoria  eflftente  tra  le  Scrit- 
ture dello  Spedale  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze,  cioè  un 
Atto  civile  fatto  l’anno  1343.  7.  Gennaio,  rodato  SerTom- 
mafo  di  Ser  Iacopo  daLinari  ad  petitionem  Sandri  quondam 
Nerii  de  M arici nis  Procuratorìs  D.  Guìdonìs  de.  Mancinis 
Re  Boris  Ecclejie  S.  Romuli , quia  Contruccius  quondam  Sai- 
vacci  populi  S.  Friulani  conduxit  ad  affi  Bum  a diBo  D.  Gui- 
done de  confenfu  C ano  ni  coir  um  fuorum  terrenum  diBe  Eccle - 
Jìe  m populo  $,  Fri  di  ani  prope  locum , qui  dicitur  la  Clien- 
te a * Del  qual  terreno  fino  dell’anno  1322.  fi  vede  elìcine 

Fa- 
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Padrona  la  Chiefa  di  S.  Romolo  in  un’altra  Scrittura  pu- 
re di  S.  Maria  Nuova,  de’ 12.  Agofto  di  quell*  anno,  che 
dice  : Ghingus  q.  Aldobrandini  Populi  S.  Fridiani  vendi  dit 
Ioanni  q,  Lapi  Diotifeci  domum  cum  otto  apothecis  posi  di- 
Barn  domum  in  diBo  populo  , in  via  , qua  vocatur  la  Fibbia , 
a primo  Via  d*  Ardiglione  £?c.ex  qua  locatione  , & terreno  [bi- 
vi debet  libellario  nomine  f.^6.  Ecclejie  S.  Romuli  prò  terreno $ 
fuper  quo  fuerunt  diBa  domus , & apothece  conflruBe  s Ro- 
ga Ser  Iacopo  di  Ser  Bencivenni  Dandi  é 

IV.  Ma  tornando  a dire  de’  Cederneili , non  lafcia  luogo 
di  crederli , che  i Neri  fieno  afTolutamente  due,  il  veder, 
che  fi  fa,  che  tanto  il  Neri,  che  il  Ridolfo  non  fono  no- 
mi frequenti , e rifatti  più  volte  in  efia  Famiglia  ; anzi  è 
gran  cofa,  che  non  fi  trovino  di  efii  nomi  altre  enunciati- 
ve, che  le  tre  riportate,  cioè  il  Sigillo,  l’ Infcrizione , e 
la  memoria  d*  Or  S.  Michele , per  quanto  la  Famiglia  fia 
antiehiffirna , e numerofiflima. 

Tra  gli  Spogli  del  Gamurrini  nell’ Archivio  Segreto  di 
Se  A.  R.  di  Tofcana  fiotto  la  cufiodia  dell’  altrove  mento- 
vato Sig.  Gio*  Batifta  Dei  Antiquario  della  medefima  Al- 
tezza Sua,  fi  enuncia  un  inftrumentodel  1166.  ove  è celti- 
monio  a non  fio  qual  atto  Errigo  Cedernelle . 

Erano  le  loro  Cale  predo  la  Chiefia  di  S.  Romolo  , co- 
sì  leggendoli  in  un  Documento  ne’medefimi  Spogli  del 
134;.  ABum  Florentie  in  Domo  de  Cedernellis , pofita  in 
populo  S.  Romuli , <£r  Via  del  Garbo . Quindi  ancora  avea 
la  lor  Conforteria  una  Sepoltura  nella  Badia  Fiorentina,  co- 
me fi  legge  nelle  Memorie  Sepolcrali  di  detta  Badia  del 
PuccioeUi a ear»  si, 
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S.  BASTARDI  DNI  ATTI 
D’  SASSOFERATO. 
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Sigillum  Baftardi  Domini  Atti 
de  Saffoferrato . 
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I.  Sì  ragiona  della  varietà  del- 
l' Arme  di  quefta  Famiglia . 

II.  De'  Soggetti  riguar devoli  in  ef- 
fa  fioriti  j e con  quefta  occafione 
fi  dimoftrano  varj  sbagli  di  Scrit- 
tori d’ Iftorie  intorno  a nomi  di 
quelli . 
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Uold  prima  d’  ogni  altra  cofa  vedere , che  P Ar- 
me qui  del  Sigillo  è quella  della  nobil  Fami- 
glia degli  Atti  da  Saffoferrato,  Terra  del  Peru- 
gino , già  appellata  Sentine  > e Patria  dei  famo- 
fa  Bartolo  infìgne  Legida _ Ciò  li  prova  per 
una  delineazione  , che  di  ella  vi  ha  nelCod.  in  f.  HT.  del- 
ia celebre  Libreria  Strozàana  (i)e  talora  con  alquanto  di  al- 
terazione per  li  varj  {oggetti , che  in  divelli  tempi  l’hanno 
ufata , (2)  L’  Arme  fempìice  è un  tefehio  di  caftrone  del 
fuo  naturai  colore  bianco  in  campo  nero.  Qualora  è altera- 
ta 9 lo  delio  campo  nero  vien  collocato  in  un  campo  mag- 
giore d’  oro  , e talvolta  vi  è di  foprappiu  un*  altra  porzione 
di  campo*  fuperiormente  di  colore  azzurro  con  radrel- 
lo  rodo  >e  gigli  d’  oro.  Si  vede  talora  anche  lo  dello  campa 
nero  circondato  attorno  di  orlo  a punte  per  di  dentro  , co- 
me l’hanno  inodri  Popdefchi^ 

IL  Col  lume  di  quella  Arme  non  farà  difficile  il  connet- 
tere , e porre  in  veduta  le  prefenti  notizie ..  Di  quella  Fa- 
miglia dette  in  Firenze , ove  ora  è il  Sigillo  > l’  anno  1300* 
Mefs.  Brodaio , cosi  leggendofi  nel  Codice  Stroziano  foprad- 
detto  a car.  137.  1300.  D.  Brodarius  qt  Domini  Orman - 
ni,  fi  ve  Armami  de  Saffo  ferrato  Miles  *,  Podcftà  per  fei  ine - 
fi  cominciati  il  dì  primo  Luglio  1300.  Ind.  xm..  e finiti  il 
dì  primo  Gennaio  1300.  Ind . 14.  Onde  1’  Ammirato  » 

0 % car- 
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carte  207.  della  Tua  Iftoria  fcrifie  „ Era  in  quedo  mentre 
„ venuto  in  Firenze  per  nuovo  Potedà  Brodaio  di  Oimanno 
„ da  SalToferrato . 

Ma  perchè  egli  era  folito,  che  quelli  U fidali  paldava- 
no  da  un  governo  all’altro  foventemente,  qui  cade  un  for- 
te dubbio,  le  quello  Brodaio  , in  Latino  Brodarius , Ila,  co- 
me io  forte  fofpetto,  quegli,  che  da  Paolo  Mafini  nella  fua 
Bologna  periudrataPar.XIX.  a car.  128.  li  addimanda  Rhotario 
da  Sajfoferrato,  Podefià  per  lo  primo  femeBre  de  IT  anno  1302. 
e che  parimente  Cherubino  Ghirardacci  nelle  Storie  di  Bo- 
logna Par.  I.  a 436.  domanda  Pretore  di  Bologna  Rothario  da 
SaJ[o ferrato . E perchè  un  errore  mi  fa  fofpettare  d*un  al- 
tro > dubbio  mi  cade  altresì  , che  quelli  fia  quel  Viodatio 
da  SalToferrato  Podelià  d’Orvieto  l’anno  1308.  cheli  leg- 
ge ne*  Comentarj  Idonei  diMonaid.  Monaldefchì ‘della  Cor- 
vara , e che  ancora  da  lo  fedo, che  quel  Pietro  Brondaccio 
da  SalToferrato,  il  quale  fu  Potellà  di  Padova,  come  alderi- 
Tee  il  Portenari  nella  Felicità  di  Padova  dotto  Panno  1301. 
imperciocché  ne*  Fadi  Pretori  della  Città  di  Padova  infe- 
riti nelle  Inlcrizioni  del  Salamoni , così  li  legge  fotto  il  det- 
tò anno;  Brodaius , feu  Petrus  Brond’acius  a S axo ferrato  .Io 
gli  credo  tutt’  uno  , fe  documento  non  d feopre  in  contra- 
rio, e veggo,  come  di  errore  in  errore  palFandod  , d arri- 
va a condurre  le  code  ad  un’infelice  intelligenza. 

Suo  figliuolo  d fu  certamente  M.  Giovanni  da  Safdofer- 
rato,  dato  Podedà  dì  Bologna  l’anno  1313.  per  lo  fecondo 
femedre , che  del  primo  ne  fu  Iacopo  Rolli  Fiorentino,  al 
dire  di  Paolo  Madni  nella  Bologna  periudrata  , e di  Cheru- 
bino Ghirardacci  nell’  Idoria  di  Bologna  . Queft’idedb  Gio- 
vanni d fu  Panno  1320.  preflb  di  noi  Vicario  Regio  , così 
parlandone  P Ammirato  nelle  fue  Idorie  a 282,  „ Entrato 
il  nuovo  anno  13  21.  e fucceduto  nella  Vicaria  del  Rè 
data  amminidrata  dopo  il  Roberti  da  Giovanni  da  Saldo- 
a ferrato  v Ma  ciò  più  chiaramente  nelCod  HV.  in  f.  del- 
la foprallodata  Libreria  Strozzi^  ove  d legge  : D.  Ioannes 

D. 
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D.  Brodarii  de  Saxoferrato  Vicarius  Re  gius  prò  fex  m en- 
fi bus  inceptìs  primo  lulii  1320.  Ind.  3. 

Figliuolo,  {limo  io , di  detto  Giovanni  fi  fu  quel  Lot- 
to Capitano  del  Popolo  Fiorentino  , di  cui  il  Codice  MS. 
Strozzi  fopraddetto  a car.  251.  coll5  ap predo  parole  fiotto 
l’Arme  coll’aggiunta  del  raflrello  , e gigli:  Loffus  D . Ioan - 
ms  de  Saxoferrato  Gapitaneus  1347.  ed  ivi  pure  a car. 
98.  1346.*?  1 347.  Lottus  Domini  Ioannis  de  Saffo  ferrato  Ca- 
pi? aneus  P apuli , Defenfor  Artium  , Confi  Pacis  , ir  Gene- 
rali* Gapitaneus  Cufiodi a Civitatìs  Fiorenti  a , per  fei  me  fi 
cominciati  il  dì  primo  Febbraio  1346.  Ind.  15.  e finitili  dì 
primo  Agofio  1347.  Jnd.  15.  nominato  ancora  dall’ Am- 
mirato pag.  <joo. 

Quell’ ideilo  M.  Lotto  tornò  qua  Cavaliere  l’anno 
1367.  morto  fino  Padre , onde  nel  Cod.  detto  a 149.  fileg 
ge  11367.  ir  1368.  D . Lottus  Ungarus quondam  D.  Ioannis  de 
Atti*  Miles , Po  defili  per  fei  me  fi  cominciati  il  dì  2.  Feb- 
braio 1367.  Ind.  6.  e finiti  il  dì  2.  Agofio  1368.  Ind.  6.  L’ Am- 
mirato dice  di  lui  a 663,  quelle  parole,,  Venuto  in  Firen- 
„ ze  Podefiàil  Cavaliere  Lotteringo  degli  Atti  da  Safiofer- 
„ rato  „ Trovo  eziandio  nel  Cod.  QQ,  della  Stroziana  a 
c.  291.  dille  memorie  prefie  da  S.  Maria  in  Via  Lata  ,nel 
1369.  D.  Ungarus  de  Saxoferrato  Miles  Senator  Urbis  die 
20.  Martii . E nell’Albero  de*  Conti  Guidi , che  il  Co:  Gui- 
do del  Co:  Riccardo  di  quella  Famiglia  ebbe  per  moglie 
Guglielma  del  Conte  Ungaro  da  Salìoferrato . 

lo  ho  creduto,  che  il  difcreto  leggitore  fiaper  ificu- 
fare  la  m ltiplicità,  e per  confeguente  P odiofità  de’ do- 
cumenti in  quel  che  riìguarda  gli  uomini  di  quella  illuflre 
Fam  glia  , e le  Cariche  loro  . Quelli  ho  io  portato  coll’  ab- 
bondevolezza  maggiore , non  tanto  per  conferma  del  vero., 
ma  molto  più  per  far  vedere , che  la  varietà  delle  appel- 
lazioni date  agli  Creili  foggetti  hanno  fatto  , che  gli  Scrit- 
ti gli  hanno  credati  diverfi,  e non  fono. 
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OR  MANNO 
detto  Armanno. 


BRODAIO 
detto  Pietro  Brondacio,, 

Viodatio  *e  Rhotario  , Po- 
terà di  Firenze  130Q.P0- 
teftà  di  Padova  1301  .Po- 
terà di  Bologna  1302. 

Poteilà  d’Orvieto  1308,. 

! 

GIOVANNI 

Poteilà  di  Bologna  1313.. 

Vicario  Regio  in  Firenze 
*32°» 

l 

LOTTO 

detto  Lotteringo,  Lotto 
Unghero,e  Unghero,Capit. 
del  Pop.  Fior.  1 346.  e 1 347. 

Por.  di  Firenze  1367. 
e 1368.  Senator  di  Roma. 

*3 fi  9* 

Ma  feguiamo  r incominciata  ferie  Fuvvi  ancora  Lui- 
gi di  Melf  Carlo  degli  Atti  da  Saflbferrato  Cavaliere , che 
¥ anno  1351.  fu  noilro  Podeftà  di  Firenze . Dilui  il  fopran- 
nominato  Codice  HT.  a 146.  così  dice  : 1351.  ir  1351.  D « 
Loifius  Domini  Caroli  de  Attis  de  Saffo  ferrato  Milesy  Pode- 
ftà per  fei  me  fi  cominciati  il  dì  primo  Febbraio  1351.  Ind . 

.e  finiti  il  dì  primo  Agofto  1352.  Ind.  5.  Ed  a car..  16.  t. 
^ilì  vede  V Arme  fempUce  , e fotto  Aloifii  D<  Caroli  de  Sa - 


Ili 


Sopra  il  Sic  il  lo  XIII. 

xo ferrato  Pot.  1351.  L’Ammirato  parimente  fiotto  F anno 
1352.  così  ne  fcrive,,  I Priori , ciò  fientendo,  comandaro- 
3,  no  a Luigi  da  Safibferrato  Podeflà  di  Faenze  , che  con 
3,  certe  mafinade  di  Cavalieri , e di  pedoni  paflaflein  Chian- 
ti  .Tornò  quello  medefimo  M-Luigi  Poteftà  in  Firenze 
Fanno  1362.  così  avendoli  notizia  dalCod.  HT.  fipefte  voi- 
te  citato  della  Stroziana,  ove  a 198.  così  leggiamo:  1362» 
‘1363.  D.  Loifins  D.  Caroli  de  Aólis  de  Saffo  ferrato  Mi- 
les  •>  Podeftà  per  fei  Mefi  cominciati  il  dì  primo  Dicembre 
.1362.  Ind . i.  e finiti  il  dì  1 . Giugno  1363»  Ind.i.  L’ Am- 
mirato ne  fa  incidentemente  parola  dicendo  a car.  618. 
*>  1 quali  ordini,  venuto  nuovo  Podeftà  della  Città  il  Cav. 
,,  Luigi  da  Saflbferrato , pubblicati  furono  ec. „ Nel  Codi- 
ce fuddetto  a 256.  fi  vede  V Arme  dello  fcudino  piccolo 
dentro  ad  un  maggiore,  fegno  peravventura  di  qualche 
onorevol  privilegio  ottenuto  negli  anni  di  mezzo  . E fiot- 
to V Arme  ficritto  è : D»  Aloifii  Domini  Caroli  de  Affis  de 
Saffoferrato  Pot.  1362. 

Fu  finalmente  di  coftoro  M.  Atto  d’ Armanno  , poi- 
ché nel  Godo  HT.  molte  fiate  mentovato  della  Stroziana 
abbiamo  a car.  265.  la  noftra  Arme  orlata  di  punte  nella 
circonferenza  interiore,  e fiotto  D.  Atti  de  Attis  de  Saxo 
Ferato  Potefi . 1429.  e dipoi  a car.  138.^.1428.^  1429.D. At- 
tes  Armarmi,  fi  ve  Ortn  anni  de  Attis  de  Saxo  ferrato  Po  defi  a 
per  fei  mefi  cominciati  il  dì  4.  Dicembre  1428.  Ind . 7.  e 
finiti  il  dì  4.  Giugno  1429.  Ind.  7.  Quelli  nominato  vie- 
ne dall*  Ammirato  a car.  1046.  fiotto  la  appellazione  di 
Atto  degli  Atti.  Similmente  l’anno  1430  Atto  degli  Atti 
fi  trova  infra  i Senatori  di  Roma  in  altro  Codice  della  Li~ 
breria  Stroziana  di  mano  del  celebre  Sen,  Carlo  Strozzi 
fegnato  QQ.  in  quarto  , ove  a car.  298.  leggiamo  ; 1430. 
D.  All  us  de  A tìis  de  Saxo  ferrato  Miles  Senator  Urbis  die 
18.  Iulii  Ind.  vin.  ex  S.  Maria  Nova  , 

Il  nome  di  Carlo  in  quelli  Atti  fu  rinnovellato  nella 
perfiona  di  un  Prelato  eletto  VcIcoyo  di  Ancona , leggen- 
« il  do- 
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doli  nel F Italia  Sacra  di  D.  Ferdinando  Ugheili  Tomo  f. 
ove  de*  Vefcovi  di  Ancona  fi  favella:  Corolus  de  Attis  de 
S^xo  ferrato  Monachiti  S.  Georgii  Venctiarnm > cioè  di  San 
Giorgio  maggiore,  Ordinis  S . Benedigli  lmiocentii  VII.  Cn~ 
èie  alari  us  elecius  &c.  1405.  die  z.  Menfis  lumi , nelle  cui 
giunte  fi  fa  Romano, benché  oriundo  da Safioferrato ; ciò 
che  nota  pure  il  Saracini  neH’Idoria  d’  Ancona.  E ben  fi 
potrebbe  efio  Vefcovo  in  quella  grand’  Opera  pervia  del- 
le noftre  riferite  notizie  corredare  dell’ Arme. 

Chi  poi  fi  folle  Badardo  del  nodro  Sigillo,  io  nolfo* 
nè  pofib  dire,  fe  non  che  egli  era,  come  dall’  Arme,  di 
quella  della  Famiglia,  figliuolo  forfè  di  M.  Atto  Podefià 
noflro*  giacché  tra  noi  elìde  il  Sigillo  . 
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I.  Si  ragiona  delia  Terra  di  Si- 
gna  j e principalmente  del  Tonte 
a S ignay  che  prementemente  fi  vede. 

IL  Si  parla  del  Ponte  antico , che 
fu  di  frutto  , e dell ’ incendio  dì 
effa  Terra. 

III.  Si  riprova  un  afferto , feguitato 
da  molti  altri  S forici  intorno  al 
declive  d Arno  da  Firenze  alla 
Golfolina , col  parere  di  un  moU 
to  intendente  Profejfore  de ’ noftri 
tempi , 
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On  fenza  ragione  abbiamo  noi  altra  volta  affé- 
rito,  lo  budio,  che  fi  fa  fopra  gli  antichi  Si- 
gilli arrecare  di  gran  lumi  all’Iboria . Imper- 
ciocché o elìi  ci  fomminiìtrano  notizie  nuove , 
e alla  nobra  cognizione  pellegrine  o con- 
fermano con  una  certezza,  per  dir  così,  infallibile  ciò  , che 
d’altronde  reflava  non  in  tutta  la  fua  fede  predo  i pofleri . 

I.  Io  ragionando  ora  fopra  il  prefente  Sigillo , mi  farò 
intanto  dal  confederare  la  {bruttura del  Ponte , imprefa  del 
Comune  di  Sigila,  prendendo  per  un  tal  quale  aufpicio 
delle  mie  odervazioni  il  Gamurrini  (i)  laddove  egli  ragio- 
na della  Famiglia  de’ Pandolbni , e fegnatamente  ove  e fili 
Signa  va  defc rivendo  quanto  al  materiale  ( che  pel  forma- 
le egli  nota , che  ella  b governò  all’  ufo  della  Repubblica 
Romana  con  due  Confoli  ,e  perfeveròin  tal  governo  fino 
del  1253.  fecondo  che  egli  beifo  dimobra  ; e che  fu  ilju- 
bxe  per  abitatori  ben  chiari.),,.!!  Gabello  ( die’  egli)  o Ter  ra^ 
» che  ella  b ba,  di  Signa  , è polla  fopra  un  rilevato  colle, 
„ dibante  non  più  di  7.  miglia  dalla  Città  di  Fiorenza  : le 
„ di  cui  radici  vengono  bagnate  dall’  acque  dr  Arno  filila 
n foce  del  buine  Biiénzio . Il  recinto  del  Cabello  non  è 

P 2 „ da 

(1)  Voi  V „ dell*  Iitor.  Geneah  delle  Fa-m.  Tofe  * e Umb* 
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^ di  notabile  grandezza,  ma  circondato  da  forti  muraglie, 

»,  e fpeffe  torri.  Dentro  alle  mura, oltre  alia  Chiefa , ed 
»,  altri  edificj , è ripieno  di  torri  antichiffime  , come  che 
5 i ne  fieno  fiate  molte  odiernamente  disfatte;  le  quali  ac- 
»,  compagnate  dalia  fecondità  de’  campi , e dalla  faiubrità 
5^  dell’  aria , ci  danno  manifefto  indizio  , edere  fiate  già  da 
n potenti » e chiari  uomini  abitate  . Oltre  a ciò  ( e qui 
»,  viene  al  cafo  nofiro  ) ha  fra  le  fue  appartenenze  un  for- 
»,  tifiimo,  ed  utilifiimo  Ponte  fui  fiume  d’Arno,  già  cor- 
»,  redato  per  Tua  difefa  da  una  eminente  Torre  di  là  dai 
»,  fiume,  la  quale  è prefentemente  incorporata  in  un  Pa- 
»,  lazzo  della  prefente  Famiglia  Pandolfina  „ 

Da  che  tempo  in  qua  efifta  il  prefente  Ponte  nel  Si- 
gillo effigiato, ben  lo  abbiamo  da  Giovanni  Villani , che 
dopo  aver  detto  , che  Caftruccio  battè  in  Signa  moneta 
picciola  colf  impronta  dell*  Imperatore  Ottone , appellatali 
Caftruccini,  e dopo  aver  parlato  del  ragliamento  del  Pon- 
te feguito  per  opera  di  Caftruccio  ; nel  Lib.  X.  Gap.  V.  dice 
in  quella  guifa»,  Nel  detto  anno  1326.  addì  14.  del  mefe  di 
»,  Settembre,  i Fiorentini  veggendo,  che ’l  Duca  lorpSigno- 
„ re  non  era  acconcio  a fare  olle, nè  cavalcata  contro  Ca- 
»,  firuccio  Signore  di  Lucca, in  quell’anno,  sì  ordinarono  di 
»,  riporre,  e afforzare  Signa,  e Gangalandi,  acciocché  1 
»,  piano,  e contado  da  quella  parte  fi  poteffe  lavorare.  E 
»,  Signa  fu  murata  di  belle  mura,  e con  alte,  e belle  Tor- 
»,  ri,  e forti , de’  danari  del  Comune  di  Firenze,  e fu  fatta 
,,  immunità,  e grazia  a quale  Terrazzano  vi  rifaceffe  Cafa. 

Quindi  è , che  io  leggo  nel  Cod.  VV.  in  fi  della  celebre 
Stroziana  in  uno  Spoglio  di  un  Libro  delle  Riformagioni 
dell’anno  132 6.  Pecunia  exigatur  occafione  conflruflìonis , 
& perfe&ionis  Caffirì  de  Sigila,  & prò  compiendo  muros , & 
foffos  Meli  C a fi  ri 

La  fpefa  poi  1’  abb  amo  nel  Cod.EE.  in  f.  della  medefima 
Libreria,  per  altro  ricordo  tratto  dal  Sen . Carlo  Strozzi 
da’  Libri  delle  Riformagioni,  ed  è:  Dopntis  Martìnus  Mo- 
na- 
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mcbns  de  Septìmo  Carnet arius  , & Officialìs  per  Ducalem 
Exeellentiam  deputatus  fuper  expendendis  in  fortificatone  # 
& munitione  Caftri  de  Signa  , & in  laboreriis , & f urtili- 
tiis  didi  Cafri , cuius  officium  fumpfit  indiani  die  9,  Odo- 
bris  132 6.  & duravit  ufque  ad  diem  vigefimam  quintam 
menfis  Augniti  1327.  Expendit  ff.  8903.  f.  17.  dm  9» 
Perlochè  io  vado  immaginando,  che  allora  fi  face  (Te 
ro  due  cofe,  che  nel  Sigillo  fi  ravvifano  . Primieramente 
l’ aggiugnerfi  neli’imprefa  della  Comunità  di  Signa  il  Cam- 
po  pieno  di  gigli  d’oro  in  azzurro , comecché  fuflero  efii 
1*  Arme  della  Cafa  d*  Angiò  , della  quale  era  Carlo  Duca  di 
Calabria  , il  quale  ne’  25.  di  Luglio  di  quell*  anno  fteflb 
1326.  venne  a Firenze,  ove  per  certo  tempo  fi  fece  fare 
Signore;  di  che  Antonio  Pucci  (i)così  cantò.* 

Al  Duca  di  Calavra  per  dieci  anni 
Dieder  la  Signoria  fenza  dimoro  1 
E quefio  fer  fuggendo  maggior  danni . 

In  fecondo  luogo , che  i Fiorentini  nell’  indegna  di  Signa 
incominciadero  a porre  il  loro  Giglio  rodo,  che  è quello  9 
che  fopra  la  Torre  fi  mira, 

IL  Che  poi  la  Torre,  che  dimoftra  il  Sigillo,  fia  quelk 
eminente  Torre  di  là  dal  fiume , incorporata  in  un  palazzi 
della  prefente  Famiglia  Eandolfina , come  dice  Eugeni® 
Gamurrini  iuddetto  , io  noi  fo , Per  poco  fofpetterei  ,che 
folle  anzi  una  Torre  polla  già,  ove  fono  prefentemente  al- 
cune danze  delia  Dogana  , fiata  dipoi, fecondo  che  mi  vie- 
ne aderito,  fcapezzata.  Comunque  fia, peri’  innanzi  que- 
lla non  fi  vedeva,  per  quanto  io  ritraggo  da  un’altra  im- 
prefa  di  Signa  più  antica , cioè  quella  , che  vi  fi  faceva 
l’anno  1266.  Quella,  di  cui  ora  parlo,  ho  io  veduta  in  di- 
fegno,  mercè  la  cortefia  del  Sig.  Aledandro  Avvili  moder- 
no Priore  di  S.  Maria  in  Cafiello  di  Signa  , ed  imitatore 
della  diligenza  di  alquanti  fuoi  predecedbri  nel  raccoglie- 
te le  memorie  della  fua  Chiefa,  Egli  adunque  me  ne  ha 

. co»,. 

(1)  Parafraf.  dell’  Ift,  di  Gio;  Vili.  MS.  nella  StroZo 
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comunicato  il  dileguo  , Elìfie  elfa  in  una  campana  delia  {leda 
Ghie  a,  gettata,  fecondo  la  memoria,  che  porta  feco  ? 
Fanno  1266.  e poiché  ivi  anche  il  Ponte  a Signa  lì  vede 
vario  , e dà  a conofcere  di  quale  ftruttura  veramente  era* 
ho  io  vaghezza  di  qui  riportarlo , 


Quello  dunque  è quel  Ponte,  che  adì  2$.  di  Febbra- 
io 1325.  allo  Itile  Fiorentino  nella  famofa  diftruzicne  di 
quella  Terra  di  Signa  fu  per  politici  fini  da  Calli-uccio 
Callracani  rovinato»  NellMltorie  Pillolefi  della  vecchia  e- 
dizione  fi  legge  a car.  87.  „ Stette  Callruccio  , e la  fua 
??  gente  nel  Callello  di  Signa  più  di  due  meli  , e in  quel 
y,  tempo  andarono  ardendo  quante  caie  , palazzi  , e for- 
y?  tezze,  e ville  avea  dal  Callello  di  Signa  fin  a S.  Cafcia- 
no  „ Ma  piene  fono  tutte  le  Ilio  rie  di  quei  tempi  , 
della  narrazione  di  così  fatto  gualìamento  del  Cartello  , fic- 
carne le  Vite , che  di  Cartruccio  da  più  Scrittori  fono 
fiate  dilìefe . Soprattutto  è chiarifilma  la  ricordanza, 
che  ne  lafciò  Giovanni  Villani , il  quale  di  elfo  Callruccio 
parlando  dice  „ Lib.  IX.  Gap.  CCCXXXV.  Addì.  28.  di 
„ Febbraio  , ricolta  fua  gente,  fece  arder  Signa,  e taglia- 
n re  il  Ponte  fopra  FArno,  e abbandonò  la  Terra,  e ri- 
?>  duffefi  a Carmignano , e quello  fece  crefcere,  e afibr- 
»,  zare,  e riducere  alla  guardia  de’Rubelli  di  Firenze,  e 
» di  Signa , e di  tutta  la  contrada  . La  cagione  perchè 
n abbandonò  Signa?  fi  diffe?  perchè  era  di  gran  collo  a 
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«9  mantenerla,  e di  gran  rifchio,  quando  i Fiorentini  fofi 
?,  fono  dati  valorofì , efiendo  così  dipreflo  alia  Città  ; e 
9,  fentendo  come  il  Duca  s’apparecchiava  di  mandar  gen- 
9,  te  a Firenze , temendo, che  la  gente,  che  tenea  Signa» 
„ non  folle  forprefa . Ma  bene  ebbe  tanto  ardire  Caftruc- 
„ ciò,  e tanto  gran  cuore,  che  ftando  in  Signa  cercò  con 
„ grandi  Maeftri,  fe  lì  potefle  alzare  con  mura  il  corfo 
„ del  fiume  d’  Arno  allo  ftretto  della  pietra  Golfolina  per 
„ fare  allagare  i Fiorentini  ; ma  trovarono  i Maeftri  , 
9,  che  ì calo  d’  Arno  da  Fiorenza  infin  laggiù  era  150. 
„ braccia,  e però  lafciò  di  fare  tale  imprefa. 

Di  quella  diftruzione  di  Signa  , e della  fu  a edificazione 
nuova  elìdeva  non  molti  anni  fono  in  Signa  pure  una  me- 
moria in  pietra  fopra  quella  porta  del  Caftello , che  con- 
duce  alla  Pieve  ; ma  perchè  in  oggi  non  vi  fi  vede  , tol- 
ta via  nello  fcapezzare  la  torre  minacciante  rovina,  mi 
giova  il  riportare  la  medefima  qui  copiata  puntualmente 
al  pofiìbile  , acciocché  il  tempo  non  fia  valevole  a far- 
la venir  meno.  Sono  fiato  favorito  di  copia,  come  ella  ap- 
punto ftava,  tratta  da  un  calco  fitto  fopra  di  elfa , dalPe- 
ruditilìlmo  Sig.  Gio:  Maria  Luchini  Piovano  di  quella  Pie- 
ve , non  meno  pofTeditore  di  rare  cognizioni , e di  fcienza,  di 
quel  che  e’ fia  di  gentilezza  adornato;  il  quale  avvifa,che 
efia  Infcrizione  fi  conferva  in  oggi,  dopo  aver  più  volte 
mutato  luogo , nella  Canonica  di  efia  Pieve  , e già  era  ac- 
compagnata da  uno  feudo  feminato  di  Gigli , conforme  è 
il  campo  di  fopra  del  noftro  Sigillo  , in  cui  a dir  vero 
11  veggiono  malamente  efpreftì  ; e come  fono  in  altro  Si- 
gillo fimile  al  noftro  nella  Sigillatura  di  una  lettera  antica 
originale  del  Comune  di  Signa , che  fi  conferva  nella  fa- 
moia  Libreria  del  Sig.  Carlo  Tommafo  Strozzi 
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Se  mai  fi  può  portare  un  efémpio  ad.  evidenza:  degli 
errori,  dello  (carpello,  io  credo  certamente»  che  fia  la 
prefente  Infcrizione , in  cui  V ignoranza  dello  artefice  non 
intendente,  deli*  innanzi  datogli  dallo  Scrittore t nel  cangia- 
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re  lettere  in  altre,  fece  degli  fpropodti  lapidar j l’ ultime 
prcve.Per  l’intelligenza  adunque  di  eda  opportuno  è lo  fpie- 
galla . Anno  Domini  MCCCKXVI.  die  Martiis  Terra  de  Signs 
deftr uffa  fuit  per  Caftruccium  & Gibellinos  de  Signa , & fub* 
fe  queliti  anno  re  edificata  fuit  mandato  illuftris  Pr  incipit 
Domini  noftri  Caroli  Hierufaìem  & Sicilia  Regis  primogeniti 
Ducis  Calabria  aceius  Vie  arii  Generalis , & Domini  Fiorenti  a 
per  egregium  Militem  Dominimi  Federicum  de  Troefio  ex « 
penfis  Florentinorum . Confefib  il  vero,  che  mi  è fiato  mol- 
to  difficile  il  trovare  chi  fede  quello  Cavaliere  ; impercioc- 
ché Giovanni  Villani  , che  ci  potrebbe  dare  tutti  ilumi  » 
fe  la  pada  con  nominare  diverd  altri  Signori,  che  vennero 
a Firenze  il  dì  25.  di  Luglio  di  queft’anno  1326.  con  Car- 
lo Duca  di  Calabria.  Deli’  averlo  io  ritrovato,  ne  fo  gra- 
do a Gio:  Antonio  Summonte , che  nella  feconda  Parte 
dell’Ifioria  di  Napoli  non  contento  di  riferir  quelli,  che 
il  Villani,  ed  Angelo  di  Codanzo  nominatamente  ritrova- 
rono ,d  prede  la  briga  di  cercare  i Regidridiqueil’  Archivio* 
e di  fcegliere  fra  ben  molti  altri  Cavalieri , che  fi  porta- 
rono a Firenze  col  Duca,  i nomi,  che  egli  potette  arriva- 
re a intendere  , decome  egli  d pretella  . Tra  quelli  adun- 
que evvi  Federigo  di  Turgido  , che  è veridmilmente  il 
nodro  Federigo,  di  cui  Dio  fa  fe  edile  altra  memo- 
ria in  quedopaefe  ,che  nell’ infc  rizi  one  di  Signa.  Se  però 
elfo  Federigo  nellTnfcrizione  folle  detto  così  per  edere 
forfè  di  Troyes  in  Sciampagna,  che  i nollri  antichi  fc ri- 
vevano Trois , come  nell’  Iftoria  di  Buonaccorfo  Pitti  (1) 
iafeio,  che  altri  lo  giudichi.  Dirò  bensì,  che  altra  d mi- 
te infcrizione  a quella  riportata , edile  fopra  la  Porta  del 
Caddi o di  Signa  dalla  parte  di  Ponente , che  ha  un  nu- 
mero di  fpropodti  quanto  la  fopraddetta*,  ed  un’altra  ed- 
ile pure  dilla  Porta  del  Cadello  mededmo  a Mezzogiorno 
molto  maltrattata  dall’ intemperie . 
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III.  Ma  tornando  dopo  Lunga  digreflione  al  propofita 
primiero  , per  quello , che  rifguarda  le  ultime  parole  del 
palio  poc*  anzi  addotto  del  Villani  , confetto  il  vero  r 
che  io  fono  entrato  più  volte  in  fofpetto  , che  vi  fia 
fiato  errore  di  ftampa,  o di  copia  in  quel* che  etto  dice  , 
che  trovarono  i maefiri,  che  il  calo  d’Arno  da  Firenze 
infin  laggiù  era.  di  150.  braccia;  non  fapendo  perfuader- 
■mi  nè  cosi  gran  declive  , e nè  meno,  che  fi  trovafiero  al- 
lora maefiri  cosi  inefperti  * che  quello  fapettero,  e tenef- 
fero  per  io  fenno*,  o fivvero,che  uomo  tale  fotte  Cafiruc- 
ciò  da.  edere  in  ciò  così  in  di  grotto  ingannato , Voglio 
credere,  che  etto  Cafiruccio  fi  rivcigefie  per  la  mente  la 
fama,  che  fino  allora  era  dei  famofo  taglio,  già  alla  Golfo» 
lina  feguito, ricordato pofcia  da  più  Scrittori,  fra’quali  nel- 
l’ Ifioria Fiorentina  da  Bartolommeo  Scala, dicendo  Lib.  I.  Ad 
Sì  guani  quoque  via  Pifana  id  Oppìdum  eft , obi C£in  Arno 
flamini  f luffe  quidam  tradunt , Golfolinam  vocant , ubi  f c al- 
pe Ili  s , & multa  vi  disfrattus  lapis  depreffìorem  alveum 
flamini  fec.it  y qui  ante  a cum  fluxum  impedir  et  aquarumy  mal- 
3um  /patii  , ut  in  plano  loco  reddiderat  paludem  . Quod& 
Livius  videtur  atteflariy  cum  mutar  ante  ni  Romani  Hanni - 
baleni:  prò  pi  ore  ni  viam  per  paludem peti  [fé  fcribit , qua  fla- 
vi us  Arnus  per  eos : dies  folito  magis  inundaverat  ; ma  non 
fo  perfuadermi  , che  Cafiruccio  fi  r end  effe  credulo  di  così 
grande  altezza  allora  . Quindi  il  far  io  ricordo,  agli  ottimi 
Tefti  di  Giovanni.  Villani,  già  del  Davanzati  , e del 
Salvini,  in  oggi  due  belli  ornamenti  della  Libreria  del 
Sig..  Canonico  Marchette  Gabbriello  Riccardi , fu  una  del- 
le prime  diligenze  : e 1’  aver  io  trovato  quefio  palio  in  efil 
uniforme ,,  non  badò  a togliere  il  mio  fofpetto  ; ben  fapen- 
do  a prova,  come  vada  nelle  copie  e ricopie  il  fatto 
de*  numeri  „ che  di  tante  variazioni  , ed.  errori  ofcurano 
La  nofira  Ifioria,  che  nulla  più:  lo  che  10  fpero  in  luogo 
più  di  quefio  opportuno , di  far  toccare  con  mano ..  E ben 
fQtxeb.be  uni  dì  trovarfi  forfè  qualche  antica,  copia  del 
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Villani,  che  ponefTe  c.  L-  braccia  , cioè  : circa  (inquanto 
braccia  ; che  farebbe  uno  sbaglio  da  farne  minore  lire- 
pito  . Del  reftor  ficcome  bifogna  molto  concedere  al- 
la rozzezza  de’ tempi  * così  nullameno  conviene  molto  du- 
bitare degli  sbagli  de’  copifti  . Piero  Buoninfegni  feguì  il 
Villani , ed  il  medefimo  fpropofìto  di  lui  lafciò  fcritto» 
L’Ammirato  fece  altrettanto  ....  Io  non  parlo  del  Gamurrinc 
uomo  alquanto  credulo  in  quel  che  rifguarda  V Ifioria  » 
che  feguì  anch’egli  tutti  gli  altri  nella  mifura  delle  150. 
braccia.  Più  accorto  di  loro  veggio  , che  fu  Aldo  Manu- 
zio  dottiflimo , decoro  della  Cattedra,  eh’ egli  efercitònel-* 
V Univerfità  Pifana . Imperciocché  elfo  nella  Vita  di  Ca- 
nniccio Cafìracani  così  lafciò  fcritto  „ Non  mancando  pri- 
5,  ma  col  parere  di  periti  di  vedere  , fe  con  muraglia  po- 
?,  teva  alzare  il  corfo  del  fiume  Arno  allo  ftretto  della  Gol- 
„ folina , per  fare  allagare  tutto  il  paefe  per  fino  a Fioren- 
„ za:  e ritrovando  la  caduta  grande,  fu  forza  alli  ì8.  del 
„ detto  Mefe  fare  ardere,  e tagliare  il  Ponte  fopra  il  fiu- 
n me,  e abbandonarlo,, 

Chi  però  fi  fece  ad  emendare  quello  paflo  di  Gio:ViF 
iani,  e de’ feguaci  fuciline  or  fe  in  un  altro  groflo  fallo* 
come  avvenne  all’  Autore  della  Prefazione  della  Raccolta 
degli  Scrittori  dell’  Acque  , il  quale  va  aderendo  ,che  fe  a» 
veliero  i Maeftri  ben  mifurato , trovato  avrebbero  , che 
il  declive  d ’ Arno , non  era  , fe  non  la  trentefima  parte  Al- 
quanto ejji  ritrovarono  * 

Io  però, che  fapeva  beniffimo , come  non  molto temr 
po  fa  venne  ricercato  il  Sig.  Angiol  Maria  Mafcagni  der 
gnifiimo  Ingegnere  delle  Pofiefiioni  di  5.  A.  R.  di  Tofcar 
na,  e delfUfizio  della  Parte  della  Citta  di  Firenze  ,ìntorTc 
no  a quello  punto  del  declive  d’Arno  alla  Golfolina,  ho 
procurato  di  venir  favorito  della  fua  opinione  fopra  di. 
ciò  in  ifcritto,ed  èl’apprefio  da  lui  ftefio  con  altrettanta 
erudizione,  e naturalezza  polla  in  carta  , con  quanta  dili~?; 
genza  !’  aveva  dentro  di  fe  ponderata  -,  e ilabilita  e 
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Rtfpofta  al  qucfvto  fatto  di  quanto  declive  albìa  il  letta 
d' Arno  da  Firenze  alla  Golfo  Un  a . 

4»  T Bramente  non  m’ è noto,  che  vi  fieno  rifcontric  er- 
n V ti , ed  autorevoli , di  quanto  penda  il  letto  d’ Ar- 
m no  da  Firenze  alla  Golfolina . Potrehb’  edere , che  & 
9,  rifruftare  le  vecchie  Filze  di  Rapporti,  deli’ Ufizio  della 
or  Parte  , qualche  notizia  fe  ne  rintracciade . Dall’ altro 
3,  canto  poi  io  fo  rifleffione , che  fe  in  alcun  tempo  folle 
fiato  determinato  cotefto  declive,  o qualche  ricordone 
a farebbe  fiato  prefo  , o qualche  menzione  ne  farebbe 
3,  fiata  fatta  in  alcuna  delle  tante  Relazioni,  e Scritture , 
ufcite  fuori  dacché  fu  intraprefo  V addirizzamento  dei- 
l’alveo  di  detto  Fiume  in  quella  parte,  ed  in  altre  oc- 
a,  correnze. ancora.  Nè  il  Sig.  Senatore  Gio:  Batifta  Nelli  y 
i,r  già  Provveditore  della  Parte  avrebbe  fatte  le  diligen- 
ze,  che  egli  fece,  come  ben  mi  ricordo,  per  averne 
5,  qualche  lume:  anzi  pure  avrebbe  per  avventura  rifpar- 
3,  miata  la  livellazione , che  pofcia  d’  ordine  fuo  ne  fu  fat- 
ta  da  un  Perito  di  quell’ Ufizio  Di  quella  livellazione 
3,  però  non  fo  qual  capitale  ne  folle  fatto , e dubiterei 
3,  molto  della  fua  giuftezza,  per  varie  ragioni,  che  qui  è 
a,  fuperfluo  l’allegare. 

„ Ma  per  difcendere  un  poco  più  al  particolare  , fa- 
3,  rà  noto  quel  palio  della  Storia  di  Gio:  Villani  , regiftra- 
3,  to  colà  al  Capo  33  5.  del  Libro  9.  dove  lo  Scrittore  par- 
93.  landò  de’ difegni,  che  macchinava  contro  ai  Fiorenti- 
3 > ni  Cafiruccio  Caftracani , fegue  così  adir  e:  Bene  ebbe  tan- 
99  to  ardire  ( P ifiefib  Cafiruccio  ) e tanto  gran  cuore 
3,  che  Bando  in  Signa , cerco  con  grandi  mae&ri  y f e fi  po - 
3,  teffe  alzare  con  mura  il  corfo  del  Fiume  d * Arno  allo  ftret - 
n to  della  pietra  Golfolina  per  fare  allagare  i Fiorentini  _ 
n Ma  trovarono  i maeftri  ,che  7 calo  d*  Arno  da  Fiorenza  in - 
fin  laggiù  era  1 50.  bracciale  però  laf ciò  di  fare  tale  imprefa .. 
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Quello  palfo  è riportato  nella  Prefazione  della  Rao 
» colta  degli  Scrittori  delle  acque , ftampata  in  Firenze 
» nel  1723.  dove  l’Autore  efaminando  criticamente  co- 
tal  fatto , riprende  i Maeftri  di  Caftruccio  , con  far  ri- 
flelfione,  che  fe  quelli  avelfe  efeguita  una  tale  imprefa^ 
grave  affanno  , e danno  averebbe  cagionato  a Fiorentini 
99  fuoi  nemici;  e fe  avefiero  i Maeftri  ben  mifnrato  , e tra - 
9)  vato  , che  il  calo , 0 declive  d ’ Arno  non  era  , fe  non  l& 
5,  trentefima  parte  di  quanto  ejji  ritrovarono  vale  a dire  5., 
» braccia. 

y>  Ora,  con  buona  pace  di  quello,  per  altro  eruditif- 
3,  lìmo  Scrittore  , io  penfo , che  tanto  ftrabalzalfero  nel 
99  più  i Periti  di  Callrucció  ^quanto  Ira  egli  lirabalzato  nel 
meno  colla  fua  critica  ( ed  avvertali,  che  non  parlo  di 
3,  quell’ ec ceffo  3 e difetto  Erettamente , ed  in  rigore  geo- 
99  metrico,  ma  bensì'  latamente  , e per  un  certo  modo  di 
3t  dire  ) imperocché  a far  un  conto  così  aU’ingroiTo,  egli 
„ è certo , che  da  Firenze  a Signa  vi  fono  quattro  edi~ 
5r  fìzj  di  Mulina,  per  ufa  de’ quali  lì  prende  1*  acqua  con 
3,  un  canale  a parte  dal  Fiume  Arno  alla  Péfcaia  , o Chiù»* 
„ fa  dell’Uccello,,  limata  dentro  Firenze, e dopo  di  aver- 
„ la  fatta  paflare  da  un  Edilizio  all’  altro,  fi  rifiuta  poi  nei 
„ letto  del  fiume  Bifenzio  , e per  elfo  ritorna  in  Arno 
„ medelimo  poco  fopra  al  Ponte  a Signa  . 

„ Il  primo  di  quelli.  Mulini  è quello  della  Porticciuo- 
3,  la  contiguo  ali’ifteffe  mura  della  Città,  Le  fue  macine 
„ girano  per  via  di  ruote,  che  vuol  dire,  che  da’ batti- 
si fogli  delle  loro  bocchette  fino  al  piano  , o fondo  dei 
,*  carcerai  , non  vi  farà  meno  di  due  braccia  di  caduta. 

„ Il  fecondo  è quello  chiamato  del  Barco , dillante 
3,  circa  un  miglio,  e mezzo  dà  Firenze.  Le  fue  macine  gi~. 
„ rano  parte  per  via  di  ruote  , e parte  per  via  di  ritreci- 
9,  ni  La  caduta,  che  fi  ricerca  d’  ordinario  per  dare  il 
„ conveniente  movimento  a quelli  fecondi  ordigni,  fuole 
»>  eifere  intorno  a cinque  braccia  dal  battifoglio  della  boc- 
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»,  chette»  fino  alle  pale  , o cucchiaie  del  ritrecine;  ma 
»,  ponghiamo,  che  in  quell’ edificio  ella  fia  folamente  di 
»,  braccia  tre  e mezzo»  o veramente  di  quattro  per  ar- 
»,  rivare  al  piano,  o fondo  del  carceralo,  perchè  tali  or- 
n digni  quivi  non  fervono  che  per  macinare  i tabacchi 
»,  dell’Appalto;  al  qual  effetto  non  fembra , che  fi  ricer- 
»,  chi  un  moto  così  veloce  , come  fi  richiederebbe  per 
»,  macinare  il  grano,  o altre  biade  * 

„ Il  terzo  è quello  di  Petriolo,  lontano  circa  a due 
,,  miglia  e mezzo  da  Firenze,  Anco  le  macine  di  quello 
„ edilìzio  girano  parte  a ruota,  e partea  ritrecine  . Ma 
»,  perchè  fento,  che  i fecondi  malagevolmente  , e qua- 
»,  fi  a dento  adempiano  il  loro  ufizio,  perciò  ponghiamo* 
»,  che  ivi  pure  vi  fia  V illeffa  caduta  di  braccia  4.  fino 
»,  al  piano  de’  carcerai . 

„ li  quarto  finalmente  è quello  di  S.  Mauro  a Signa» 
detto  più  comunemente  S.  Moro  , lontano  da  Firenze 
>,  intorno  a fei  miglia,  e dall’inferior  Ponte  a Signa  un 
»,  groffo  miglio  . Quell’  Edifizio  è tutto  a ritrecini , il  mo~ 
»,  to  de’ quali  è affai  vigor ofo  ; onde  fenza  notabile  sbaglio 
»,  può  ffimarfi  la  loro  caduta,  di  braccia  5.  odi  braccia  5. 
»,  e mezzo  fino  ai  fondo  de’  carcera] . 

„ La  fomma  dunque  di  tutte  e quattro  le  cadute  fo- 
»,  praddette  raccolte  infieme  daibattifogli  delle  bocchet- 
»,  te  fino  al  fondo  de’ carcera)  » farebbe  di  braccia  15, 
»,  e mezzo.  Vi  è poi  da  mettere  in  conto  la  pendenza  del 
„ canale  dell’acqua  da  un  mulino  all’altro,  che  a valu- 
»,  tarla  non  più  di  mezzo  braccio  per  miglio,  darebbe,  in 
„ fei  miglia,  altre  braccia  3, di  caduta.  Devefi  aggiugnere 
ancora  la  pendenza  per  il  letto  di  Bifenzio  dall’  ultimo 
„ mulino  di  S.  Moro  fino  al  Ponte  a Signa  » che  è una 
„ diflanza  di  un  buon  miglio,  ma  forfè  ancora  di  un  mi-, 
,,  glio  e un  quarto  ; e finalmente  1’  altra  pendenza  da  eff 
»,  fo  Ponte  fino  alla  Golfolina,  lunghezza  non  minore  di 
un  altro  miglio  e mezzo.  La  prima  di  quelle  due  cadute» 

» «re- 
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">*  crederei  * che  fi  potette  fallare  in  braccia  tre  per  il  mo« 
»,  rivo,  che  accennerò  piò  fotto  ; e la  feconda  in  braccia 
„ 4.  e mezzo.  Tutte  le  quali  mifure  coftituir ebbero  la  ca- 
n duta  totale  da  Firenze  alla  Golfolina  di  braccia  26.  falvo. 

« In  fatti  mi  diceva  un  giorno  , parlando  incidente- 
» mente  di  quello  declive,  il  Sig.  Felice  Innocenzio  Ram- 
„ poni  Ingegnere  di  confumata  efperienza.  dell’  Ufizio  del» 
n la  Parte  * e Minillro  de’ lavori  d’Arno  fotto  Firenze;che 
»?  frequentando  egli  da  giovane  lo  iludio  del  Ma  t temati- 
„ co  Vincenzio  Viviani , fi  ricordava  benifllmo  di  aver  più 
j,  volte  udito  dire  a quell’  infigne  Profettore  , ed  aver  an- 
„ cora  letto  in  alcuni  ricordi  del  medefimo,  che  la  cadu- 
ta  da  Firenze  al  Ponte  a Signa  era  di  circa  braccia 
„ 22.  e veniva  fempre  ragguagliata  nelle  calcolazioni  ah 
>,  la  ragione  di  braccia  3 ...  per  miglio  . Per  quello  motivo 
» determinai  poco  fopra  in  braccia  3.  il  declive  da  S.  Mo- 
„ ro  al  Ponte  a Signa  , ed  in  braccia  4.  e mezzo  l’altro 
„ refi  duo  declive  da  elfo  Ponte  alla  Golfolina.. 

„ Da  quello  calcolo  fatto , come  fuol  dirli,  fu  le  dita?- 
jy.  io  non  pretendo  di  cavare  altra  confeguenza  , che  au- 
tenticare  lo  sbaglio  prefo  dall.’  Autore  della  Prefazione,, 
nel  cattare , come  ha  fatto  in  braccia  5.  tutta  la  penden» 
„ za  da  Firenze  alla  Golfolina.  Nè  crederei  di  fallire  , fe 
„ dicelli,  che  egli  fi  polla  ettere  ingannato  fu  la  Tavola» 
3,  o Canone,  che  fi  trova  inferito  nel  Trattato  del  live!» 
?5  lare  di  Monf.  Piccare  dell’  Accademia  Realedelle  Scien- 
55  ze » Io  dico  quello,  perchè  fo,  che  altre  Perfone,  le 
quali  fi  fanno  intendenti  di  fomiglianti  materie  , fono 
„ inciampate  in  quell’  ìftetto  errore.  Monf.  Piccart  aven- 
„ do  confiderato  , che  la  linea  , o raggio  vifuale  tirata 
3,  per  l’illrumento  da  livellare  , fra  due  termini,  non  è * 
3,  che  una  tangente  della  fuperficie  sferica  della  Terra» 
3,  che  fi  parte  dal  primo  di  elfi  due  termini , e va  ver- 
fo  il  fecondo;  e che  quella  tangente  non  è il  vero  li- 
vello r ma  tale,  che  più  fi  difcolla  da  etto , quante,  mag- 
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„ giore  è la  diflanza  fra  i fuddetti  due  termini  *,  Inventò 
,,  giudiziofamente  una  tariffa, per  la  quale, a mifuradita- 
5,  li  diflanze  , moflrò  quanto  dettar  lì  doveva  nelle  livel- 
„ lazioni  fatte  con  gl’  finimenti  alle  cadute,  che  fi  tro- 
„ vano  per  mezzo  dei  raggio  vifuale,o  fia  del  livello ap- 
„ parente  , per  ridurla  ai  vero  livello  . Quella  Tavola  nel- 
„ la  traduzione  fatta  del  Trattato  dal  Franzefe,  è fiata  ri- 
,,  dotta  a pertiche,  ed  a braccia  Fiorentine.  Io  dubito 
„ grandemente,  che  l’Autore  della  Prefazione,  avuta  la 
„ notizia  della  caduta  d’  Arno,  comunque  ella  foffe  litro- 
„ vata  da  Firenze  alla  Golfolina,  volendo  feguitare  il  me* 
„ todo  di  Monf.  Piceart,  defalcale  alla  fuddetta total  ca~ 
,,  duta  quel  tanto , che  portava  la  regola  della  tariffa  * 
>f  e perciò  cadeffe  nell’  eforbitanza , che  fi  è accennata  di 
fopra . 

,,  Il  metodo  di  quel  valent’ uomo  è vero  , certo  » e 
v,  dimoflrativo , ma  egli  è altresì  in  modo  particolare  or- 
„ dinato  per  quegl’  iflrumenti  , qual  è il  fuo  defcritto 
„ nelPifleffa  Operetta,  col  mezzo  de’ quali,  attefo  l’  aiuto 
de’  cannocchiali , fi  arriva  a poter  fare  in  una  fola  tirata , 
„ o come  altri  dicono  battuta,  una  livellazione  diplòmi- 
„ glia  ; nel  qual  cafo  la  tangente , o fa  ’l  raggio  vifuale , 
„ fi  difcofla  notabilmente  dal  punto  del  vero  livello,  eia 
differenza  è molto  grande  . Ma  ove  fi  adoprino  altri 
„ finimenti , fenza  cannocchiale,  perocché  allora  le  bat- 
,,  tute  fra  un  termine  , e l’altro  fono  regolarmente  di 
5,  50.  o al  più  di  60.  pertiche,  le  tangenti,  o raggi  vifua- 
„ li , che  fi  mutano  in  ciafchedun  punto  , o termine  de# 
predetti  intervalli,  riefcono  così  corte  , che  non  fanno 
,,  differenza  fenfibile  dal  punto  del  vero  livello.  E fe  mai 
„ fi  dicefìe  poterfi  dar  il  cafo  , che  chi  diede  all’Autore 
M la  notizia  del  declive  fopraddetto  , V avrà  forfè  rintrac- 
„ ciato  coli’iflrumento  a cannocchiali  ; replicherò  , che 
dato  ancora,  che  foffe  flato  pofìibile  il  livellare  con  ef- 
,v  fo  in  una  fola  battuta  o due,  il  Ietto  d’Arno  da  Fireiu 
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■n  ze  alla  Golfolina , la  ritrovata  caduta  farebbe  affai  ri- 
„ crefciuta;  talché  fattali  poi  la  debita  tara,  farebbe  re- 
„ fiata  al  netto  quell’  ifteffa,  opoco  diverfa  , che  fottofo- 
„ pra  ci  darebbero  gli  altri  finimenti  di  minor  portata  , 
„ lenza  la  detta  tara»  Ma  ciò  non  fegue,  perchè  la  caduta 
3,  al  netto  , che  ci  verrebbe  dall’  ufo  del  fuppoflo  iflru- 
3,  mento  è di  fole  braccia  5»  dove  quella  r che  fi  deduce 
3,  dall’ evidenza  del  fatto,  eli  può  dire  ancora  dagli  altri  » 
3?  è molto  maggiore . Dunque  nemmeno  è vero  ciò  , che 
3,  fi  fupponeva  in  prò  dell’  Autore  fopraccitato . 

„ Tanto  poffo  replicare  al  propoflo  quelito  nell*  an- 
guflia  del  tempo,  che  mi  vien  conceffo  alla  rifp-ofta , ri- 
mettendomi  fempre  ad  ogni  miglior  giudizio . 

Angiol  Maria  M afe  agni  Ingegnere , 

Dopo  effere  flato  flampato  fin  qui,  non  avendo  fatto 
fine  di  favorirmi  la  gentile  innata  diligenza  , e premura 
de’ due  foprallodati  Ecclefiaflici  di  Signa  , mi  fon  veduto 
comparire  ritratte  con  foinnio  incomodo  le  altre  due  In  feri- 
zionìvche  io  ftpeva  effere  logorate  quale  piu*  quale  me- 
no dal  tempo  , appefe  alle  mura  del  Caflello  » Quindi  è , 
che  io  defrauderei  il  pubblico  di  un  acquifto  perenne  di 
cofa,  che  altramente  di  giorno  in  giorno  vieti  meno,  e 
renderei  fruflranea  la  fatica  durata  , fe  io  almeno  di  due 
la  più  varia  non  pubblicali!  in  qualche  forma  colla  flampa  , 
quantunque  non  porti  il  pregio  dell’  opera  di  farla  inta- 
gliare ne’fuoi  veri  caratteri:  imperciocché  un  certo  bar* 
lume  d?  indizione  vi  fi  feorge , ed  eziandio  una  lezione 
non  di  DIE  MARTIS  , come  in  quella  di  fopra , ma  bensì 
forfè  di  MARTIX.  E ben  potrebbe  qui  aver  voluto  dire 
lo  Scrittore  malamente  obbedito  dallo  fcarpellino  IND, 
Villi  KALENDIS  MARTII  ; poiché  febbene  pone  il  Vil- 
lani per  lo  giorno  fatale  il  dì  28.  di  Febbraio  , non  fi  po- 
teva fare  tutto  il  gu  a fio  in  un  giorno.  A me  però  dee 
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iervire  di  averla  riportata  qualmente  moftra,  che  dica 
Ella  è fituata  dalla  parte  di  Mezzogiorno  . 
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Sis  Tutor  Con  once  fis  femper 
Marce  'Patrone . 
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APPRESSO  V ACCADEMIA  ETRUSCA 
DI  CORTONA, 


SOM  M A R I O: 


L S ì dà  alcuna  fuperficial  contez- 
za della  Città  di  Cortona , e del- 
la fua  celebre  Accademia  Etra - 
fca . 

IL  Si  dà  notizia  del  tempo , e del- 
r occafìone , che  ebbe  Cortona  dì 
fare  il  prefente  Sigillo.. 

III.  Delle  vicende  f off 'erte  dalla 
ftejfa  Città , emendandofi  per  in- 
cidenza alcuni  errori  de ’ no  fri  1- 
fiorici. 
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OSSERVAZIONI 

I S T O R I C H E 

SOVRA  IL  SIGILLO  XV. 

Olendo  noi , fecondo  V ufato  coftume  de 
noftre  Offervazioni , toccare  alcuna  co  fa  del- 
la Città  di  Cortona  inTofcana  , a cui  quello  Si- 
gillo unicamente  appartiene , ci  varremo  del- 
le parole  dei  chiarillimo  Sig.  Niccolò  Marcel- 
lo Venuti  Patrizio  Cortonefe  , oggi  degnidlmo  Cimeliar- 
ca  della Maedà  del  Re  di  Napoli,  e delle  due  Sicilie,  in 
una  fua  Lettera(i)d?  illorica  erudizione  ripiena, diretta  nove 
anni  fono  al  Reverendidìmo  Padre  Fra  Salvadore  d’  Afcanio 
Minillro  per  lo  Monarca  delle  Spagne  alla  Corte  di  To- 
fcana,  nella  quale  le  co fe  più  fegnalate  di  Cortona  fua  Pa- 
tria, quale  ottimo  Cittadino , pone  in  vedutale  cui  paro- 
le fono  le  apprettò . 

I.  Sita  e il  Urbs  in  excelfo  monte , e dorfo  ad  elatius 
tatumen  porr  e ila . Planitiem  habet  ad  meridiem  longe  late - 
que  patentem , adeo  ut  eius  profpeffus  e fummo  monte  qua- 
quaverfus  fit  oculis  longe  ìucundifjìmus  : e fi  enhn  burnì  li- 
bus  collis  di  ffe  minata , ut  via  e longinquo  prò  f pi  ci  enti  b us  a de- 
fungere videatur  . Ad  ortum  folis  habet  Trafìmenum  lacum9 
cuius  ripa  pulcherrhn a rotando  orbe  aquas  includunt  , colo- 
rem  maris  emulante  , cladefque  Flaminii  Confulis  Punico 
Bello  nobilitatas . Montps  , qui  a Septentrione  latus  expli- 
sant  ? a Livio  , & Polybio  de  fcribuntur , Ceterum  & qua  a- 
ger  planus  e fi,  & qua  monto  fas  , uberrìmìs  fegetibus , fa- 
tis  arboribus , olive  ti  s , vineifque  nobilijjìmis  abundat . Con 

quel 


(i)  InfcripU  ant.  Errar*  T.  IL  pag«  363* 


i34  Osservazioni 

quel  molto,  che  delle  prerogative  di  Cortona  fegue  egli 
a dire . A tutto  ciò  giova  a me  di  foggivi gner e , e rammen- 
tare alcunché  della  Accademia  Etrufca  ornai  per  tutta 
1’  Europa  celebrata , la  quale  ivi  con  favilline  Leggi  infti- 
tuita  il  aduna,  e ciò  colla  defcrizione  della  deirilluilratore  in- 
defedo  dell’ erudite  antichità  della  Tofcana  il  Sig.  Dottore 
Anton Francefco Gori(i) . Quello  fo  io  volentieri,  ricorde- 
vole del  favore  da  ella  Accademia  fon  più  anni  ricevuto  3 
di  avermi  fomminiilrato  , mediante  le  grazie  dell’  eru- 
tidimo  Sig.  Filippo  Venuti,  oggi,  degniflìmo  Abate  di 
Clarac  gl’impronti  de’ Sigilli , che  ella  conferva.  Confpìcuo 
maxime  in  loco  , dice  il  foprallodato  Sig.  Gori , Cimelia  fier- 
v anturi  fedefque  Academicorum  eft  palatium  valde  magni - 
ficum  Magni  Ducis  Et r uri#  . In  eo  frequenter  conveniunt 
Academici , qui  tum  Etrufca  , tum  alia  cuiufcumque  gene - 
ris  antiqua  monumenta  Dijfertationibus  illuBrant . Ex  terno- 
rum  Academicorum  lucubrationes  eo  quoque  loci , fi  miffafue- 
rint , recitantur . (E  ben  di  quelle  ne  fono  ufcitedue  tomi.) 
In  eo  extant  libri  editi  fiele&iores  , dr  manti  con  fcripti  noti 
pauci  ; item  numifmata  , ftgna , figlila  ahenea  , anaglypha 
operai  antiqui  lapides  in  fri p ti , protom#  , vafcula  eximii 
operis  i lucern#i  gemm#  infcalpt# , atque  alia  compiuta  ci- 
melia . Per  ampia  quoque  ineodem  Mùjeo  fervatur  fioffilium, 
met  allicci  um  , herbarum  , rerumque  aliar  unii  qu#  ad  natu- 
r aleni  Hiftoriam  pertinent , fiupellex  ; quare  brevi  adeo  cele- 
bre f aMum  eli  huius  Ac  a de  mi#  nomen , ut  magni  viri  , do- 
di que  in  eorum  albo  defcribi  exoptarunt . 

II.  Ma  dalla  defcrizione  della  Città,  al  cui  Comune 
attenne  già  il  Sigillo  , e da  quella  delMufeo,  ov’ egli  lì 
conferva , venendo  a parlare  del  Sigillo  dello  ; egli  vi  fi  ve- 
de per  imprefa  il  Leone  me  deli  ino , che  alzato  avea  gran 
tempo  primala  doridiilìma  Città  di  Venezia  , allorquan- 
do prefe  per  fuo  Protettore  l’Evangelida  S.  Marco. 

Dobbiamo  adunque  per  intelligenza  di  ciò  rammen- 
tar- 
ci) Infcript.  antiq.  CortomeT,  IL  pag.  397, 
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farci,  come  l’anno  1259. ( avvegnaché  Simone  della  Tofa 
per  isbagliodica  nel  1258.)  eiTendoPoteftà  d’  Arezzo  Mef- 
fereStoldo  de’ Rolli  di  Firenze,  quelli  unitoli  con  gli  Are- 
tini , di  notte  tempo  con  ifcale  , ed  altri  ingegni  furtiva- 
mente entrarono  tutti  in  Cortona  , e fe  ne  inlignorirono , di- 
sfacendo le  mura , e le  fortezze  loro  , e rendendo  gli  Areti- 
ni foggetti.  In  quella  guifa,  dietro  le  orme  fegnate  da  Gio- 
vanni  Villani , fcriffe  nel  1363.  Antonio  PucciPoeta  Fioren* 
tino  , la  cui  Moria  MS.  fpero  io  di  dare  un  giorno  alla  luce  : 
E feguitandó  appreffo  , fe  he n guardi , 

L'  anno  mille  dugencinquant  anove 
Fer  gli  Aretin , coni  nomini  gagliardi  > 

Tonta  del  Podefià  lor , da  cui  move 
Me  fer  Iftoldo  Iacoppi  de'  Roffi , 

Che  gli  condujfe  a far  veraci  prove  p 
Popolo,' e Cavalier  d' Arezzo  mofjì 
Di  notte  cavalcarono  a Cortona, 

E colle  f cale  , che  mi  fer  ne'  fi off  9 
Quafi  Janza  contafto  di  per  fona 

Prefer  la  Terra , e disfer  di  prefente 
Le  mura  , e le  fortezze  , fi  ragiona  « 

E 7 Comun  fecer  a loro  ubbidente  ; 

Tornar  fi  a cafa , e di  sì  fatte  imprefe 
Il  Fioi  enfino  fu  molto  dolente  . 

Perocché  a lega  eia  col  Cortonefe , 

Onde  7 Febbraio , che  allora  s' apprefifa, 

Per  vendicarfi  di  cotalì  offefe 
Del  Vefcovo  d ’ Arezzo  affediav  Gre  (la  $ 

E avuto  il  Caftello , e poi  disfatto  , 

A Vernia  fecer  quella  grazia  fteffa  . 

Tanto  va  dicendo  Gio;  Villani  feguendo  Ricordano  Male- 
fpini , il  quale  vuoili  correggere,  ove  parlando  del  ricat- 
to de’ Fiorentini  per  lo  tradimento  fatto  a’  Cottone!!  , di- 
ce , che  eglino  attediarono  Giefa,  in  vece  di  Gre  (fa  % 

In  quello  Rato  di  cofe  trovandofi  P afflitta  .Cortona.» 
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prefe  per  Protettore  fuo  T Evangelida  S.  Marco  , implorare 
do  per  la  propria  fofpiratidlma  libertà  quella  protezione 
della,  che  aveva  Tempre  goduta  1*  inclita  Città  di  Vene- 
zia. Quello  pertanto  fu  il  Sigillo  , che  in  tale  anguria  da* 
Cortonefi  fu  fatto,  efprimendo  la  loro  devozione  ai  San- 
to, in  que*  verli  leonini,  che  erano  allora  più  che  mai  in 
ufo,  come  dal  Sepolcro,  che  fu  fatto  nel  1258.  ad  Aldo- 
brandino Ottobuoni  in  S. Reparata,  li  deduce . Io  fo  di  no- 
minar qui  cofa,  che  oggi  non  più  elìde,  poiché  dopo  la 
fconfitta  di  Monte  Aperti  fu  abbattuta  limile  fepoltura  „ 
e trattone  il  cadavere,  e drafcinatolo,  e gettato  in  un  fof- 
fo . Ma  il  Villani  , che  nel  Libro  VI.  ciò  racconta , pone 
■1* epitaffio,  che  allora  vi  fu  fatto,  cioè: 

FONS  EST  SERENVS  • ALDOBRANDINVS  AMENVS. 

OTTO  BONI  NATVS.  AD  BONA  CVNCTA  DATVS. 

Ed  in  fatti  Anton  Pucci,  che  venne  dopo,  modrò  di  ca- 
vare tale  infcrizione  dalla  Camera  dei  Comune  così  dicendos 
E * n Santa  Liperata  fu  fepolto 
Per  lo  Comune  in  una  fepoltura 
Con  pregio  tali  che  mai  non  gli  fu  tolto • 

E fovra  7 marmo  dijfe  la  f rittura 
QueU  che  ancor  nella  Camera  è ferino , 

Del  Comun*  dico , dov'  e fua  figura . 

Dappoi  che  7 noftro  Comun  fu  [confitto  , 

Come  diro  più  innanzi , a Monte  Aperti 
Tornavo  i Ghihellin  fimza  re  [pitto  . 

Ruppero  il  popolo , e poi  di  lor  certi  ' 

Gu  a fi  aro , e abbatterò  il  munimento 
£)’  Aldobrandìn  per  ii  contrarj  inerii; 

E 7 corpo  fuo  , che  ancor  non  era  f pento  9 
Benché  tre  anni  f offe  dimorato  , 

Ne  trajfer  fuori , e per  ogni  convento  # 

Di  quefia  Terra  fu  ifir  a finato , 

E poi  per  diligi on  gittata  a'  fo (fi „ 
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Anziché,  fenza  ufcire  della  materia  ncftra  polliamo  i veri! 
«femplificare  col  motto  del  Sigillo  antico  di  Colle  : HOC 
POP V LI  SIGNVM  COLLENSIS  NOSCITE  DIGNVM,  o 
con  quello  pure  antico  di  Piftoia  : S.  IACOBUS  HVC  VNIT« 
POPVLVM  PISTORIE  MVNIT:  o coll’altro  del  Sigil- 
lo di  Fano  IN  FANI  PORTIS  CVSTOS  EST  HÌC 
LEO  FORTIS,  o pure  col  motto  attorno  al  giglio  nella 
noftra  antica  moneta  d’argento  del  valore  di  un  giulio  , ri- 
portata dal  dottiffimo  , e chiariamo  Autore  del  Fiorino 
d' oro  illu  firato  , il  quale  dice*  DET  TIBI  FLORERE 
CHRISTVS  FLORENTIA  VERE . 

III.  Pacata  pofcia  la  Città  di  Cortona  nella  tiran- 
nia de5  Calali , che  fi  chiamavano  Vicar  j Imperiali , non 
potendo  e(Ta  più  fofFrire  il  giogo  pedante  della  ferviui  dot- 
to di  cofloro  5 h diede  fpontaneamente  al  Re  Ladislao  9 
il  quale  la  vendè  alla  noftra  Repubblica  Fiorentina . Seb- 
bene il  pafTaggio  di  quello  dominio  defcritto  viene  da  di- 
velli Scrittori , a me  piace  di  portarne  in  prova  gl’  iftru- 
menti,  tali  quali  furono  dall1  Archivio  delle  Riformagiv  ni 
compendiati  per  lo  non  mai  abbaftanza  lodato  SenatorCar- 
Io  Strozzi.,  e fono  gli  appretto  (i) 

Cortona  Civitatìs  empito  „ 

In  Del  nomine  &c.  Fu.lt  fìrmatum  in  Capitulls  Pacls 
inter  Regem  Ladislatm  Neapolis  , fa’  Gommane  Fiorenti  a * 
fa  per  Domimnn  Regem  Nobilis  Vir  Monacellns  de  Ana 
Ne  a polii.  Miles  tanquam  eius  Orai  or  fa  Nuncìus  fpecialis  , 
fa  per  M a gnificum  Gommi  fi  arium  Fiorenti a Dominus  Fran- 
ei ficus  Neri  de  Ardinghellis  unus  de  dìffis  Dominis  Priori - 
bus  » fa  Dominus  Ma  pus  de  Albizis  Miles  , unus  de  Decerne 
viribus  Balia  dilli  Communis , Sindici  fpeciales  , de  quibus 
face , fa  capitulls  confi  at  marni  me  a Notarti  infra [cripti  » 
inter  alia  quod  di  Bus  Dominus  Rex  vendat  populo  Fi  ore  n- 

S tin® 

( 1;  Ccd.  MM.  in  f.  della  Stroz. 
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tino  Civitatem  Cortona  prò  predo  ff.  60000.  auri  de  Sigillo 
Fiorenti  a prò  qua  conclnjìone  di  Bus  Dominus  Monacellus 
vendidit  diBis  Sindicis  diBis  nominibus  diBam  Civita* 
tem  Cortona  prò  diBo  predo  ff.  60000.  de  quo  predio  vocavit 
Je  folutum  de  ff.  25000.  per  Bancos  Fior . de  relìquis  ff. 

35000.  recepii  in  coni  antibus  ab  ipfts  Dominìs  Sindicis , & 
tranftulit  pieno  iure  Civitatem  Cortona , & CaBra  Pierlis , 
Mercatalis  cum  Gomitata , & DiftriBu , & pertinentiis 
fuis , ho  minibus  , ^ perfonis  . fuerunt  hac  in  Cortile 

Cafferi  Cortona  prafentibus  D.  Iacobo  Domini  Andrea  de 
Sora , <£r  Domino  Antonio  de  Caftilione  Milite  , Palla  Gui- 
donis  della  Forefta , Gabriello  Alderotti  de  Brunelle fchibus  » 
Bruno  Bernardi  de  Ardinghellis  Civibus  Floren . Angelo 
Matthei  de  Bolo  , £072/0  Argino  , Angelo  Ioannis  de 
Fnulo  teftibus  anno  1410.  Ind.  4.  die  8.  Ianuarii . £^0 

Submi jjlo  Civitatis  Cortona  . 

Anno  1411.  Ind.  4.  flilo  Fiorentino  die  30.  Martii  in 
prafentia  Domini  Philippi  Domini  Thoma  de  Corftnis , Ser 
Leonardi  Ser  Ioannis  Andrea  fune  Notarli  Dominorum , & 
Ser  Bona  guida  B art  oli  Bindi  \Notarii  Fiorentini , Dominus 
Nicolaus  quond.  Ioannis  LapiGori , Ser  Antonius  ChriBopho- 
ri  Vannis  , Antonius  Thoma  Ser  Cecchi , ^ Nicolaus  Angeli 
Ser  Vannis  Cives  honor . Cortami  Sindici , ^ Procuratores 
Cois , ^ hominum  Civitatis  Cortona  ad  infra fcriptam  le- 
gittime conftituti  y ut  de  eorum  mandato  conflat  publicum 
InBrumentum  manu  Ser  Angeli  Ser  Mei  Petri  de  Cortona 
Not.  pubi,  de  anno  1411.  Ind.  tertia  Bilo  Cortonen.  die  23. 
J annerii . Conftituti  perfonaliter  Corani  Mag.  & Potentibus 
Dnis  Prioribus  Artium,  & Vex.  Juftitia  Pop.  & Comm.  Fior. 
&c.  L'iurentìus  Boldrì  Beccarius , Lucas  Donati  Miche  lazzi 
Coreo giarius , Iacobus  Ioannis  de  Giugnis  , Andreas  Zeno- 
bii  de  Borgognonibus  , Tommafìus  Bartoli  Sertinì , Nicolaus 
Leonardi  Beccanugi , Angelus  Gnezzi  della  Cafa  , Andreas 

lo- 
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lo  anni s Andre#  Neri  Lippi , Bartclomeus  Tommafii  Garbine  Ili 
Vexill.  Iuft.  reverenter  , & humiliter  petierunt  veci  pi  in  fer- 
vi tare  s , & vere  obedientvs  Magn.  & Excelfi  Gommunis  Fla - 
Tentiti  tamquam  eor.  veri  unici  Domini , & Sindacarlo 
nomine  fecerunt  ipfis  Magni  pici  s Dom.  prò  d.  Coni.  Fio - 
Tentiti  veram  fponte  plenum  fubmijfionem  de  ditta  Civita  te 
Cortonti , & eius  Gomitata , <1?  Territorio  cum  pertinentiis 
finis , fortalitiìs  quibufcunque , dr  eorum  ho  minibus  » 

ér  perfonis  , & promiferunt .,  fiolenniter  convenerunt  dd. 
Mag.  Dominis  ut  fupra  recipientibus  dittam  fubmiffìonem » 
<ér  omnia  fupraficrìpta  , firma  , <&■"  rata  habere  , contro, 
non  &c.  fub  pcena  ff.  100.  iuraverunt  &c.  far  promi- 

ferunt mittere  iuramentum  ratificationis  Po  pulì  Corion  ti  in- 
fra unum  menfim.  Qui  magnifici  Domini  Domini  P riore s , 
& Vexiliifer  lattiti  ti  Papali  prtiditti  ipfios  receperunt  &c. 
in  fubditos  &c. 

Dalla  Prefazione  eruditifììma  del  Trattato  del  Gover- 
no della  Famiglia  di  Agnolo  Pandclfini  ci  vien  fommini- 
{irata  memoria  , che  lo  dedo  Agnolo  li  fu  quegli,  che 
dell*  anno  1411.  conchiufe  per  noi  i5  acquido  di  Cortona* 
E nella  Vita  del  medelìmo  Agnolo  compoda  daVefpafia- 
no  da  Bidicci  nello  defso  Trattato  inferita,  fi  legge, 
che,,  fendo  la  Città  di  Firenze  in  grandiflìmo  pericolo 
99  della  libertà  per  la  pallata  del  Re  Lancillao  in  quello 
99  di  Siena , e poi  in  quello  d’  Arezzo  , e per  la  via  di 
99  Cortona  paefe  abbondantilìlmo  da  ogni  efercito  per 
9,  grande®  che  fulfe,  fendo  quelli  Signori  di  Cortona  in 
differenza , il  popolo  per  paura  , che  non  guadalfe  il 
99  paefe  , s’ intefono  col  Re  Lancislao,  e datagli  V entrata 
9,  della  Terra,  in  quello  modo  la  prefe  „ E foggiugne,  che 
9,  Sendo  llato  tolto  a5  Mercatanti  Fiorentini  ne’  porti  fuoi 
per  Fiorini  felFantamila  di  robe  , volle  Agnolo  in 
9®  quelli  Capitoli,  che,  detti  danari  fulfono  redimiti  a’  Mer~ 
catanti  Fiorentini;  e non  avendo  il  Re  danari  , Agnolo 
„ mede  innanzi  quedo  partito , che  egli  delfe  Cortona  al- 
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3,  la  Città 9 e la  Città  foddisfacefie  a’ mercatanti  de*  fiorl- 
„ ni  fefTantamila . 11  Re  acconfentì,  e dette  in  pagamen- 
„ to  Cortona  con  tutte  le  fue  appartenenze  in  compen- 
99  fazione  de’ fiorini  fefiantamila  ; che  era  fua,  che  1’ ave- 
j,  va  prefa  non  molto  tempo  innanzi,  come  è detto. 

Conferma  quello  particolare  della  vendita  di  Corto- 
na Poggio  Bracciolini  (i)  che  in  quella  guifa  ragiona:  Fa* 
cis  conditiones  plurima  ditta;  ne  f ce  deri  quod  eis  cum  Ponti* 
fice , & Ludovico  ceterifque  efiet  , e a pace  devo  gare  tur  , ut* 
que  Ladislao  , aut  urbem  Romani , a ut  qui  equa  ni  ex  iis  locis 
qua  circa  flint , aut  certo  fpa'to  propinqua  capere , & tene* 
re  minime  liceret , ut  que  res  per  ipfum  Florentinis  mari  a - 
blata{  e a fexaginta  aure  orimi  millia  conficiebant  ) rettitue- 
rentur  r Cortona  que  prò  bis  popuio  Fiorentino  traderetur  &C. 
Quale  però  li  folle  il  vero  collo  delle  mercanzie,  il  patto 
fu,  che  il  Re  le  rendeffe,  o le  compenfafle.  Nè  è vero 
ciò,  che  alferifce  Domenico  Buoninfegni  nelle  fue  Storie 
di  Firenze , cioè  „ da  Ladislao  comperodi  la  Città , e il 
Contado  di  Cortona  per  prezzo  di  fiorini  trentamila  ,, 
L’ afserto  di  Pandolfo  Collenuccio  (2)  fu  , che  il  Re 
vendidit  Cortonam  ingenti  predo . Si  vede , che  il  Buo- 
ninfegni  non  fu  feiente  del  contante  pagato  da’ Sindaci  del 
Comune  , e nè  meno  Vefpafiano  il  feppe  . Per  altro  l’in- 
controvertibile tellimonianza  de’  fopraddetti  documenti 
delle  Riformagioni  la  veggiamo  ancora  follenuta  , e por- 
tata avanti  dall’apprelìò  partita  di  un  Libro  grande  de’ 
Provveditori  della  Camera  del  Comune  di  Firenze  fpo 
gliato  dai  celebratifiimo  Cario  Strozzi,  cioè 
„ Adì  24.  Gennajo  1410. 

„ A Mefs.  lo  Monaco  d’  Ana  Cavaliere  da  Napoli 
„ Commifiario  del  Re  Ladislao,  e in  fua  vece,  e nome 
„ ricevente,  per  parte  di  fiorini  60000  d’ oro  per  vendi- 
„ zione  , e concefilone  per  lui  fatta  al  Comune  di  Firenze 
„ della  Città  , e CalTero  di  Cortona , e Cartello , e Fortezza 

„ del 

(1)  Hift.  Neapol.  Lib.  V. 


(1)  Pogg.  Irtor»  pag.  ipi. 
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n del  Marcatale*  e di  Pierli,  con  lor  Contado*  eDiflretto 
,,  come  ne*  Capitoli  della  Pace  fi  contiene  tra  il  detto  Re* 
n e il  Comune  dì  Firenze  ff.  25000. 

Ma  volendoli  qui  pur  notare  alcun*  altra  cofa  de’  tem- 
pi pofteriori  riguardante  quella  Città  , fi  potrebbe  ricor- 
dare* come  nei  Palazzo  Vecchio  della  Città  n olirà  s nella 
Camera  appellata  di  Co  fimo  Primo , fu  ritratta  da  Giorgio 
Vaiati  ella  Città,  e ne’  Ragionamenti  delmedefimo  in  dia® 
iogoacar.  160.  fu  da  lui  cosìdefcritta  „ Queft*  altra  ginoc- 
n chioni  dinanzi  a fua  Eccellenza,  è Cortona,  e fimil- 
» mente  le  mette  in  capo  la  corona  murale,  per  averle 
„ rifatte  parte  delle  mura,  che  erano  rovinatele  coll’ al- 
„ tra  mano  le  porge  uno  llendardo , dove  mollra  avere 
„ inllituito  Le  Bande  non  folo  in  quella  Città,  ma  ancora 
99  per  tutto  il  fuo  dominio . P,  Dichiaratemi  quei  Vec» 
ff  chio  mezzo  nudo  ; pare  fatto  per  un  Fiume,  e Corto» 
tf  na  è pur  polla  fopra  un  altifiimo  Monte.  G.  Quello  è il 
n Lago  Tralllmeno,  e com’  Ella  vede,  Cortona  è lafsù  ri- 
,?  tratta  dal  naturale  fopra  un  altifiimo  Monte , come  ha 
„ detto  V.  E.  e nello  feudo  è un  S.  Marco  d’  argento  » 
» come  quello  di  Venezia  , Infegna  di  detta  Città  „ La 
che  efemplifica  bellamente  il  prefente  Sigillo» 
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DELLE  COSE  PIU'  NOTABILI 

E degli  Autori  citati,  ed  illuftrati  in  quefi' Opera  , 

A 


Bito  antico  de*  Dottori.  93.  di  un  Ec- 
clefiaftico  effigiato  in  pietra,  xoi. 

Accademia  Etrufca  di  Cortona.  134. 

Adriani  5 Gio:  Batifta  , e Marcello.  38. 

Dell’ Agnello  , Famiglia  in  Pila.  74. 

Albero  della  Famiglia  de*  Pugliefi  di  Prato.  55. 
della  Famiglia  degli  Atti  da  Safloferrato . io?a 

Ammirato , Scipione  fue  Morie.  36.  56.  74.  91» 
107.  108.  109.  in.  corrette.  44.  123. 

Di  Ana  Monaco.  137.  140. 

Annali  di  S. Gimignano.  9 r.  corretti»  56.  di  Si* 
mone  della  Tofa,  corretti.  135. 

Dell’  Ancella,  Aleflkndro.  102. 

Archivio  Generale.  100.  d’ Or  San  Michele»  ioo. 
di  S.  Maria  Nuova.  102.  Segreto  di  S.  A.  R 
103.  Delle  Riformagioni . 137. 

Aretino,  Lionardo,  fua  Storia  . 16. 

Arrivo  in  Firenze  di  Papa  Leone  X.  37.  38. 

Arno,  quanto  declive  abbia  da  Firenze  alla  GoL 
folina  . 1 24.  e feg. 


Atti 


£44 

Atti  da  Saflbferrato « 7.07°  e feg. 

Avvilì,  Aleffandro , lodato,  nj,  129. 

B 

?Eìla  BadefTa , Matteo , Poeta.  75. 

Baìdioucci 5 Filippo.  Sue  notizie.  4.  7.  Aio  sba- 
glio. 9. 

Baldovinetti  , loro  Cafe.  6r.  Francefco  dì  tal 
Famiglia  lafeia  alcune  Memorie  MSS.  75. 

Bafilica  di  S.  Maria  in  Cofmedin.  23  e feg. 

Biliotti,  Fra  Modello  Domenicano,  e (ita  Croni* 
ca  MS.  8. 

Da  Bifiicci , Vefpafiano,  Aie  Vite.  139. 

Boccaccio,  Giovanni,  Aie  Novelle  , onde  ebbero 
principio.  5.  nominate.  36.  79. 

Bocchi , Francefco , Aioi  Elogi, e Tuo  sbaglio,  io. 

Bonciani,  loro  Cafe  già  in  Terma  . 60. 

Bonifazio , Giovanni , Aia  Moria  Trivigiana.  83. 

Borghini  fono  dcfcendenti  da8  Baldovinetti . 61 » 
Monf.  Vincenzio.  47.  60.  fi.  sbaglio  fuo 
mendato.  44. 

fiottati,  Monf  Giovanni  lodato.  52. 

Buonarroti,  Sen.  Filippo,  fue  Offervazioni  ng6 
vetri  antichi . ior. 

Buoninfegni  Domenico  , fua  Moria  . 36.  emen- 
data . 140.  Piero,  fu a Moria  emendata.  123. 

Cam- 
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CAmpana,  Francefco  Letterato.  202, 

Canonici  di  S.  Romolo*  101,  102. 

Capilupi  5 due  Famiglie  dì  verte,  69. 

Cappella  de*  Gondi  in  S.  Maria  Novella*  8*  9. 
Cafotti,  Gio:  Batifia  , fue  Opere.  53. 

Caftello  di  Monte  Autoio  demolito  . 92. 
Caftracani  , Caftruccio  diftrugge  il  Cartel  dì  Sì* 
gna*  11 6.  e feg.  vuole  allagare  Firenze.  119. 

e feg: 

Cavacela  , Giovanni , fu  a Moria  . 46.  47.  48.  8oa 
81.85  88. 

Cavalcanti , Frate  Aldobrandino,  io.  Vieri.  59, 
Cedernelli,  97.  e feg. 

Ceder  ni . 99.  e feg. 

Ceppo  vecchio  di  Prato,  fua  fondazione.  53. 
Cerchi,  o Circuiti  della  Città  di  Firenze.  60. 


e feg. 


Cerracchinì,  Dote.  Luca  Giufeppe.  38. 

Cerrati,  Domenico,  fila  Moria  . 15.  18.  19. 

Chiefa  di  S.  Maria  Novella  di  Firenze.  3.  anti- 
camente così  appellata  . 9.  io.  da  chi , e quan- 
do forte  data  al  Capitolo  della  Chiefa  Fioren- 
tina.. 5.  6.  ne  è poi  dato  il  portello  a Padri 
Predicatori  . 6.  Riedificazione  della  medefi- 
ma,  7. 

Ch  iefa  di  S.  Maria  in  Cofmedin  di  Roma.  23. 
Prima  fabbrica  di  ella  . 25.  fua  riedificazio- 

T ne. 
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ne.  26.  Tue  varie  denominazioni.  29.  altro 
Chicle  coli’ ideilo  titolo.  32. 

Chiefa  di  S.  Romolo.  99.  mutazioni  fatte  alla 
medefima.  99.  100.  ebbe  anticamente  Canoni- 
ci. 102.  in  qual  tempo  fu  eretta  in  Prioria, 
ivi.  alcuni  Rettori  di  ella . 101.  102. 

Chiefa  di  Trinità.  102. 

Giaccheria  Fra  Modello,  fua  Cronica  MS.  92. 
Ciacconio  Alfonfo,  fua  I (lori a . 31.  corretta.  88. 
Città  di  Cortona,  e fue  vicende.  135.  e feg. 
Città  di  Siena  datali  fotte  la  protezione  di  Arri- 
go IL  Re  di  Francia.  17. 

Città  di  Monte  Corbino  nel  Regno  di  Napoli . 67. 
Città  di  Termoli  nel  Regno  di  Napoli.  68. 

Città  di  Montalcino,  varie  denominazioni  di  ef- 
fa.  15.  16.  ritiene  l’ultimo  refiduo  della  Re- 
pubblica Senefe.  18. 

Compagni,  Dino,  fua  Moria.  19.  59. 

Confoli  di  Mare,  quando  aveffero  loro  principio  . 
73.  154.  luogo  di  loro  refidenza . 74.  cura, 
e governo  dato  ad  elfi  di  Monte  Pifano . 75. 
Coppi , Gio:  Vincenzio . 91.  92.  corretto  nella  fua 
Òpera  degli  Annali  di  S.  Gimignano.  56.  93. 
Corbinelli,  Iacopo,  fua  Moria  emendata.  7.  8. 
Cojmedin , fuo  lignificato . 26.  27. 

Di  Collanzo,  Angelo,  fue  Morie.  121. 
Crefcimbeni,  Gio:  Mario  . 19.  fua  Moria  di  S. 

Maria  in  Cofmedin . 23.  e feg. 

Cronica  MS.  di  S.  Maria  Novella.  8.  MS.  di  S 
Gimignano.  92.  di  Buonaccorfò  Pitti,  ni. 

Dia- 
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D 

Dm  , Gio:  Batifta  lodato,  103, 

Devallamento  dì  Signa  . n 6.  e feg* 

Diario  Ferrarefe  d’Anonimo.  82.  85. 

Divifa  di  Montalcino.  17.  di  Siena.  19.  dì  Cor- 
tona. 134.  141. 

E 

ERefia  di  Neftorio  condannata . 30. 

F 

pAbri,  Girolamo  , fue  Memorie  di  Ravenna  « 
28.  32. 

Falconi  tenuti  dai  Nobili . 79. 

Famiglia  de*  Gondi  del  Palazzo.  7.  8»  de9  Man- 
micci.  35.  de’  Pugliefi  da  Prato.  53.  e feg. 
degli  Scali  .59  e feg.  de*  Catani  da  Len» 
dinara . 87.  degli  Atti  da  Saflòferrato . 107. 

Famiglie  Fiorentine  privilegiate  da  Leon  X.  37. 

Finiguerri , Tommafo  Scultore.  36. 

Fondazione  della  nuova  Chiefa  di  S.  Maria  No- 
vella di  Firenze . 7.  di  S.  Maria  in  Colme- 
din.  25. 

Fontanini,  Monf.  Giufto,  Tua  Opera . 80. 

T z Fran- 
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Franco,  Matteo  Poeta  della  Famiglia  della  Ba- 
deffa  . 75. 


G 


(jA  murrini  Eugenio.  103.  115.  117.  123. 
Ghiberti  Lorenzo  Scultore.  93. 

Ghirardacci , Cherubino,  file  Storie.  10S. 

Gigli , Girolamo , fuo  Diario.  15.  16.  17. 
Giornale  MS.  del  Monaftero  di  S.  Trinità.  61. 
62. 


Giugni  , Uomini  chiari  di  e (Fa  Famiglia.  101. 
e feg. 

Gori , Dottor  Anton  Francelco  lodato . 16.49. 134. 


H 


ineccio  Gio:  Michele,  lua  Opera.  79. 


Il 


ci  no,  Bernardino  Poeta.  17. 


Infcrizioni  varie  . 7.  36. 

97.  120,  IJO.  IJÓ. 


37.  43.  80.  86.  87.  93, 


L 

IjAgo  Frafimeno . 141. 

Lami,  Dottor  Giovanni  lodato.  29. 
Lancillotti , D.  Secondo,  fue  Opere.  80. 

La- 
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Lapida  fèpolcrale  trovata . 98. 

Lapini , Pietro  Mattematico.  17, 

Da  Lendinara,  Cattani.  85.  e feg. 

Leone  X.  viene  in  Firenze.  37.  38. 

Libreria  Strozziana . 5.  91.  107.  108.  109.  uri 
ri6.  119. 

Luchini,  Gio:  Maria  lodato . 119.  1x9. 

Lupa , divifa  di  Siena . 1 9. 

M 

MAlefp  ini , Ricordano,  fua  Moria . 49.  60.  cor- 
retta» 135. 

Malevola  , Orlando,  fua  Corografia  dello  Stato 
di  Siena  . 1 5. 

Mancini,  Guido.  102. 

Mannucci,  varie  Famiglie.  35.  una  di  effe  detta 
de*  Cori  , e loro  Uomini  chiari  , ivi  , e feg. 
Giufeppe  da  Poppi,  fua  Moria  corretta.  37. 

Manuzio,  Aldo,  fuo  Libro.  123. 

S Maria  Novella  di  Firenze.  3.  e feg. 

S.  Maria  in  Cofmedin.  23.  e feg. 

Marracci  , Lodovico,  fue  Memorie.  31. 

Mafcagni , Angiol  Maria  lodato.  123.  fuo  Pare- 
re circa  il  declive  del  letto  d’Arno  da  Firenze 
alla  Golfolina.  124.  e feg. 

Mafiai,  Paolo,  fua  Moria  di  Bologna.  108. 

Migliore,  Ferdinando  Leopoldo , fua  Opera  . 47. 48. 

Miniati , Giovanni,  fua  Deferì  zione  di  Prato  * 
53*  54» 


Monaci  di  Settimo  Camarlinghi  del  Comune  di 
Firenze.  1x7. 

Monaldefchi , Monaldo,  Tuoi  Commentari  Inori- 
ci . 108. 

Montalcino  Città,  e Tue  vicende.  15.  e lég.  on- 
de così  detta , ivi . 

Montautolo  , o Montautello  Cartello  deferir  to. 
91- 

Monte  Corvino  Città  defcritta . 67. 

Muratori , Conte  Lodovico  Antonio,  fua  Ope- 
ra. 8r. 

N 

INI Egri , Giulio , Tua  Irtoria  . 38. 

Niccolini,  Angiolo  prende  il  porte flo  di  Montal- 
cino. Io. 

Nobili,  loro  Calè  in  Terma.  60. 

Nuti,  Ambrogio.  17. 


o 


Or 


dini  di  S.  Iacopo  della  Spada.  28.  della 
SS.  Trinità  della  Redenzione  degli  Schiavi  . 


ivi 


Orlendi,  P.  Francefco  dell’Ordine  de’  Predicato- 
ri, fua  Opera.  67. 

Ottobuoni , o d’ Ottobuono,  fuo  Sepolcro.  136. 

Da 


T* Ando! fini , Agnolo,  fuo  Libro.  139. 

Da  Picchena , Alberto,  fuo  fine  infelice.  91. 

Piccolomini , Monf.  Francefco  Maria.  1$. 

Pigna,  Gio:  Batifta  , fua  Irtoria.  Si.  8z. 

Pilli , Chiarito.  91. 

Fitti , Buonaccorfo,  fua  Cronica,  rzi. 

Pittura  dell* antica  Ghiefa  di  S.  Maria  Novella 
elìdente  nel  Chioftro  reftaurato  di  effa  Chie« 
fa.  5.  nel  Palazzo  vecchio.  1 5 r . 

Platina,  fuo  vero  nome.  99. 

Ponte  a Signa.  r 1 8.  e feg. 

Porta  grande  fcoperta  poco  fa  in  Terma . 60. 

Porte  della  Citta  noftra,  ove  ne  fodero  alcu- 
ne. 60. 


Portinari,  Angelo,  fua  Opera.  83.  108. 

Porzio  Giorgio,  fuo  Libro.  24. 

Poilierla  di  Firenze  chiamata  Porta  Roffa.  60 . 
Pucci,  Antonio,  Poeta  62.  117.  135.  136. 
Puccinelli,  Placido,  fue  Memorie.  103. 

Pugliefi , Famiglia  di  Prato.  53.  loro  uomini  di 
qualche  nome,  ivi,  e feg. 


R 

R Ettori  della  Chiefa  di  S.  Romolo  , alquanti 
di  loro  uomini  chiari,  io  i.  e feg. 

Rie» 


X$£ 

Riccardi  , Canonico  Gabbriello . izz'* 

Ricci,  Pierfrancefco . 102. 

Riccoboni,  Antonio.  47. 

Rimbertini,  Burcolommeo . 102* 

Rofelle  Città  rovinata.  16. 

Rodi,  Stoldo.  135.  Filippo,  Tuo  Libro.  23. 
Rufi,  Rinieri  Cardinale,  31. 

s 

S Acchetti , Franco,  fue  Novelle . 93. 

Salomoni , Rcopo,  fue  Infcriz,ioni . 47.  80.  82.  8 
86.  87.  1080 

Salvi,  Michelagnolo,  fue  Morie.  59. 

Salvini , Canonico  Salvino  lodato  . 75. 

Saracini  ? Storie  d’Ancona.  112. 

Saffoferrato,  Terra,  come  già  chiamata.  107. 
Savorniano  Conte  Antonio  Nob.  Veneto  lodato  a 
83.  84. 

Sbagli  di  varj  Scrittori.  39.  44.  56.  122,  123. 
135.  140. 

Scala,  Bartolommeo,  fua  Moria.  122. 

Scali  Famiglia  Fiorentina.  59.  loro  Gate.  61.  62. 
Scardeoni  Bernardino.  47. 

Sepolture  fcoperte  nuovamente.  97.  99. 

Senatori  di  Roma  divedi.  54.  109. 

Sepolcrario  MS.  di  S.  M iria  Novella.  8. 
Sepolcro,  di  Lionardo  Dati.  4.  di  Manno  Man- 
nucci.  36.  di  Iacopo  Manoucci.  37.  di  Bar- 
tolommeo Zabarella.  46.47.  di  Ridolfo  Pu- 
glie- 
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glieli . §4.  di  Altogrado  Catani  da  Lendinara  , 
86.  di  Filippo  delia  itefla  Famiglia  . 86*  di 
Neri  Cedernelii  * 98. 

Signa  . 1 13.  e feg. 

Spedale  del  Ceppo  Vecchio  di  Prato*  fa  a Fon* 
dazione.  53. 

Strozzi,  Senator  Carlo*  46.  60.  74.  100.  ni* 
j 1 6 137.  Leonardo  di  Filippo.  73.  74. 

Summonte  , Gio:  Antonio,  fua  Ilioria  del  Re- 
gno di  Napoli*  32*  1 2 1» 

T 

Di  Toledo,  D.  Garzia  * 17* 

Tornaquinci , Cardinale.  8. 

Torrigio,  Francefco  Maria,  fua  Opera.  24. 
Della  Tofa  , Siimene  , Tuoi  Annali.  9.  54.  135. 

fuo  Teftamento  . 3.  Pino,  fuo  Sigillo.  54. 
Tutti,  Pompilio,  fuo  Libro.  23. 

V 


V Archi,  Benedetto,  fua  Orazione  in  morte  de! 
Buonarroti.  49. 

Vafari,  fue  Pitture.  141.  fuoi  Ragionamenti, 


ivi . 

Velluti,  Donato,  fua  Cronica.  61.  73.  Vendita 
di  Cortona.  157.  e feg.' 

Venuta  a Firenze  di  Carlo  Duca  di  Calabria. 

117.  121. 


Ve- 
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Venuti,  Niccolò  Marcello  lodato.  133.  Filippo 
lodato.  134. 

Vefcovo  di  S.  Giovanni , così  detto  in  alcune  Scrit- 
ture il  Vefcovo  Fiorentino.  48. 

Ughelli,  D.  Ferdinando  . 39.  46.  47.  48.  67.  68. 
80.  84.  85.  87.  88. 

Via  de’  Cenni  , come  aveffe  tal  denominazio- 
ne . 5. 

Villani  , Giovanni.  17.  49-  54*  56.  60.  61.  116. 

118.  121.  122.  123.  124.  135. 

Vipera,  Mario,  Tua  Cronologia.  68. 

Vittorelli,  Andrea.  25. 

Viviani  , Vincenzio,  fuo  Libro.  62. 

Ufo  particolare,  che  i Vefcovi  facevano  del  loro 
Sigillo.  49. 


Z Abarella  , Bartolommeo.  43.  Confufione 
due  Soggetti  dell’ ideilo  nome.  4$. 


di 


I L FINE. 


A C H I LEGGE 


Effendo  qui  fcorfi  per  la  nota  facilità,  che  vi  ha  di  sba- 
gliare, m a HI  ni  e in  cofe  minute,  e fpezzate,  alcuni  pic- 
coli errori,  pare  necedàrio  di  dovertene  rendere  av- 
vertito ; e fono  gli  appreifo  . 

a car.  io.  v.  i?.  rinovellata,  leggi  rinnovellata „ 

a car.  io.  v.  18  ognivoka  , leggi  ogni  volta  . 

a car.  18.  v.  17.  Cerratti , leggi  Corrati  . 

a car.  30.  v.  24.  Moutfaucone,  leggi  Montfaucone , 
a car.  32.  v.  12.  Eugenio  , leggi  Engenio  . 

a car.  48.  v.  6.  ove  fi  legge  nggiugni , variamente  da  quel  c&e  fi  Ielle  di  fogrs  » 

a car.  53.  v.  ai.  Toro,  leggi  Toro, 

a car.  74.  v.  13.  &c.  , leggi  ec. 

a car.  jó.  v.  4 preffd  , leggi  predo  . 
a car.  $9.  v.  1 6.  SCHALA  , leggi  SCALA » 
a car.  63.  v 7 prop  , leggi  pop. 
a car.  68.  v.  6.  Frenranorum,  leggi  ' Ferentanottim , 
a car.  73.  v.  17.  1402  , /egg*  1422. 
a car.  107.  in  poftilla  25". 1,  leggi  aji. 
a car.  108.  v.  17.  Monald  , leggi  Monaldo, 
a car.  117.  nella  poftilla  Tofe  , leggi  Tofc. 
a car.  3.36.  v.  32.  convento,  leggi  convento 


) 


